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LA VITA D[ IÒSEPH, 4 £ 
figliuolo di [acob : Compoftà dallo EcceU 
lentifsimo Cauallicro & Dottore Meflere 
PANDOLPHO COLLENVTIO 
da Pefaro , & recitata nella Inclita & 
Famofa Citta di Ferrara: a peci - 
tione dello [lluftrifs. Si gnor 

hercole 

Duca di ^fia 
Citta. 

PROLOGO ET ARGOMENTO. 

EL grande & eterno Dio/ol per amore 
che porta fua bontà allhumana gente 
come pietofo,giufto,euer Signore 
Demoftra con effetn la fua mente, 
che fopra i buoni & i rei da il lume del Sole, 
a quei benigno,a quefti patiente; 
E conprefagq cfegni,e con parole 
ciafeuno inuita alfuo felice regno 
qual poflede nel fin qualuncha el uuole; 
La uita de i mortai piena di fdegno, 
dierror, dingiuria 3 &dognimancamcnto, 
faprouain terra chi e del del più degno, 
Chi in quella fta conftante,e Tempre iivtento 
con fede,econ fperanza al primo obietto, 
quello e fatto nel fin lieto e contento, 
Chi a mortai pafsion troppo e fuggetto, 
e da lor uinto , fua ignoranza moftra , 
uiue col modo, e Dio fempre ha in difpecto* 
Per molti eflempli quefto fi demoftra : 

A ii 

,r 



ma pur lanticha legge un ne propone 
molto eccellente per dottrina noftra 

Quefto hoggi a uoftra confolatione 
ferareprefentato: e lo argumento 
c quefto in breuc,per conclufieoc^ 11 

lofeph nobiI 5 dal fuo nascimento 
giouinejbellOjCafro, c coftumato 
de la fua patria per inuidia e fpento 

Prefo,euiuo e fepolto,e poi cauato: 
uenduto da i fratelli in feruitute: 
c poi per innocenza incarcerato 

Ma perche fua fpcranza,e fua uirtute 
lui e fuo padre,fempre a Dio uolronno* 
hebbe nel fine honor,gratia,e falute 

Vani ca^c mirabili qui fonno 
degni deffer notatile de memoria 
come li antichi padri già no tonno 

Vederetein tre di tuttala hiftoria 
che in anni uintitre 5 de al giouinetto 
fopra forza de inuidia la uittoria 

Raccolta infieme, al uoftro bel confpetto 
come di tempo r in tempora accadette 
per uoftra utilitade e per diletto 

Quel che in inoltre molti anni fuccedete 
tc flfuto e i modo, che in poche hore haretc 
fotto i uoftri occhi tutte cofe elette 
quefto folo adunque attenderete 
taciti,* con fìlentio,e lo intelletto 
con le orecchie difpofte tenerete 

Notando de ogni cofa ben lo effetto 

Fine del Prologo . 



ATTO PRIMO, 

De Iofcph ♦ 

facob , Iofcph , Siban feruO* 
FA Iofcph figliolmio, che te ftiaamente ^cob 

tutto quel chio tho ditto, e il mio precetta 

in ogni tuo atrìon fe riprefente 
E ben che molte cofe io tchabbia letto 

c molte con parole anchora efpreffo 

tutte al tìn le reducano & uno effetto 
Che fe in quefta tua età nouella adeflfo 

chai fedeci anni tutte non le imprende 

quefto fol nella mente te fìa impreflb * v 
Dio teme Tempre^ a lui gratte rende 

perche la uitanoftra^ noftra forte 

tutta da lui 5 come fuo auttor depende 
Quefto ti[puo baftar,con quefte feorte 

femenerai tua uita,habbi per certo 

che non ti offenderan^ne mal^nc morte 
Io ci faro uoIentier,ma elfendo incerto Iofcph 

che cofa e quefto Dio,par che me faccia 

men pronto allo obcdire 5 e meno efperto 
Pero ti prego,che narrar ti piaccia 

che cofa e Dio,doue c fua habiratione 

che nome e il fuo:cl5 forma ha la fua faccia 
Figliuol mio carola tua queftione lacob 

rifolucr non fi può per mortai lingua 

che tra Dio,e noi non e proporrne 
Ne fi troua intelletto che defungila 

o che deferiuer polla la fua eflene ia , 
per quefto aduque ci tuo uoler fi eftingua 
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Per bora liauerne poi quefta {aeriti* 
che le primo fattore,di quei che fanno 
& e infinita c fumma fapientiat 

Quefro ti bafti ? e non pigliare ingannò 
di credere o adorar cofa creata, 
che cadercfti ne lo eterno danno* >j 
lofeph O padrc,fu mai al mondo anima nata, \ 
che quefto Dio uedefle o li parlaffe* 
\ fu mai perfona che gli fufle grata i 
lacob Figliuole tue domamde non fon bafle, 
già non e la tua etade anchor capace 
ad intenderlo,^ io ben tei dechiaraflé: 

in certi modi come a lui fol piace 
fi e difmoftrato in parte, & in effetto . 
folo ad alcun per darli eterna pace: 

Si come al noftro padre Adamo eletto, 
primo nel mondo,e come anchor Noe, 
che fanto uiffe nanti alfuoconfpetto: 

Si come al tuo bifauoanchora fe: 
io dico Abramo che gli fu fi grato, 
che in uarii modi a dimoftrare fi de: 

In quefto modo anchora fuhonoratò 
lo auo tuo lfach,& io perfua clemenr/a 
di quefto dono mi reputo beato: 

Niun di uoi pero mai fua prefentia 
in terra uide,che la humana luce 
attingere non pup lafua exiftenti'a: 

Ma attendi pur figliuolo 5 habbil per duce 
e per tua guida e fcorta,e tuo fìgnore: 
che quefto a demoftrarfia i buon linduce. 
lofeph Ma che modo ho a tener per farli honore 



accio clSacgfiar pofla anchio el fuo amore , 
Figliuol^qutfra domanda e giufta e degna: laoob 

tei diro in breue,actendial parlar mio, 

t di tenerlo in cuor fempre tingegna: 
Fa che in lui fermi tutto el tuo difìo, 

« lui fol teme e ama,e lui ringratia, 

t lui fol huda ? e fa fij cafto e pio: 
Del refto/e àcquiftar uoila fua grada: 

non far ad altri quel chefe altri feffe 

in utrfo te,lo harefri tu in difgratia: 
E per conuerfo,qucI che tu uoleffe 

che altri /tfle uer teloni anchor cura 

farlo uerfo aItri 5 come a te facefle: 
Quefta e la fanta legge de natura, 

tjuefto per bora bafti a tua falute: 

quefro farà la uita tua fìcura« 
Io prego adunque Dio,chéhìi fine adiute, (ofcpfl 

c lui drizzi i mici pafsi ad ubhedirte \ 

c ad amar lui me dia pofla e uirtute: 
io uoglio anchora quefa^o padre,dirte, 

che maimepardro da i cuoiprecetti: 

comanda padre mlo,chio uofeguirte: 
Ma ben ti prego per i tuoi dolci affetti, 

mettime in capo la tua fanta mano, 

accio cheli atri mei fìan benedetti* 
Ncflim tuo prego mai con me fii inuano, f . 

charo fig!iuoI,che fei la mia dolcezza, Iacob| 

che Dio te faccia fempre faluo e fa no: 
Sai chio te ho generato in mia uecchiezza, 
c fopra i tuoi fratelli tutti quanti 

A? * » » 
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te ho amato ,& amo,con gran tenerezza 

- Ecco lamano in capo:fatte inanti 

ti benedico,c il gran fattor di fopra 
con tutto ci coro,de i Ipirti foi fanti 
Della fua eterna gratia te ricopra 
& ogni tuo penfiero & attione 
Tempre gouernijOgni parola & opra 
E per firmarte in la mia oppinione 
uicn qua Siban,ua in cafa preftamente 
guarda doue le uefte fe ripone 
E cerca ben fra quelle attentamente 
e quella funicella richamata 
doro e di feta fi politamente 
Portala qui: quella te fia donata 
pel tuo portare [fepraccio fe intenda 
quanto la tua perfonaame fia grata 

* l- E eco la. uefte fe uoi chio la eftenda 

quefta mi par fecondo el tuo difegno 
che la fia deffa par che fe comprenda 

lacob Dolce mio caro e preciofo pegno 
Ifcp.mio,quefta rimetto indoflo 
quefta del amor mio te fia per pegno 

lofeph j Q t£ r j n g iat io padre quanto io poflb 
con tutta lamia mente e tutto el core . 
che mai dal tuo uolcr fera remoflo 

lacob Bcn tricordo accio non pigli errore 
per tua (implicita che in alterezza 
mai non te leui per el mio fauore 

Macon ogni humiltade e con battezza 
fempre te porti,perche Ihumiltade 
al fin conduce lhomo in grande altezza 



Ma io ucdo ucnir qua queftc brigate c? , 

c fon,fì come io uedo 3 i tuoi fratelli 

che haranno fuor le pecore inuiate 
Efpettercm che qui uenghino anchell^ 

in qucfto mczo tu S iban ua drento 

per far facrificio dui uitelli 
Fa che apparecchi^ in ciò non effer lento 
Dan, Gad, Ruben, con li altri fette 
fratelli lacob, lofeph • 
NON e più bella cofa in compagnia Dan 

che lefler tutti equali unitamente 

e che neflTuno auaniaggiato fia 
Tra quei che fon fratei maffìmamente 

che come il padre un più de laltro apprcza 

Iodio conuienchenafea incontinente 
Dan dice el uer,de guarda gentilezza g t( j 

de Jacob anchor noi femo figliuoli 

e lui lofeph: folo ama & accarezza 
Le fatiche portamo pur noi foli 

con le beftie in compagnia alle pafture 

Iofeph:folo par che in alto uolt 
luififtaconlacob fenzacure 

con uefte ricamate, e pretiofé 

Iho troppo in odio chabbia tal ucnturc Ruben 
Non fono tal materie fi noiofe 

comelcfemOjfccon bon pehfiero 

noi riguardatilo tutte quefte cofe 
Niuno el neghera,e per dirne el uero 

che non habbino i padri quefta ufanra 

di amar quel figliuolo che e meno altiero 
E cha meno anni,e chanchor gli atftri auaza 



de pucntia,e che nata fia in ue cchie«* 

in quelli par che metdn fua fperanza* 
Poj che ama I ofeph ccm tal renerezza 

ci noftro uecchio padre, e noi douemo' 

effer contenti della fua allegrezza: 
Poi che e del proprio &ngue,e che fapem* 

che già per quefto men non ama nui, 

unafrra uolta di ciò parleremo: 
Perche uedo ncnir in qua lor dui, 

meglio e chel fappia quel che far uogliamo 

e piglieremo licentia da lui. 
Diletto padre,noi te faluriamo, 

c prima che diciamo altre parole, 

la tuabenediftion ri domandiamo» j 
Cari figliuoli mei,!o eterno fole 

Dio 5 come crearor,ue benedica, 

e dia a ciafeun de uoi quello chel uuolc, 
A quefti mei fratelli piace chio dica, 

e io diro: noi habbiamo giainuiate 

le noftre gregge e armenti con fatich* 
Fuora in campagna^ con lor fono andate 

le guardie lor,de cani e de famegli, 

e da noi feran prefto feguitate: 
Ma come a noi conuien che te fem figli, 

te ne aduifemonanti al partir noftro, 

per hauer tuoi ricordile tuoi cònfiglf* 
Laudo e 1 comando in tutto el parer uoftrc 

li angeli fonti ue fìan feorta eguida: 
ftrere adunque quelchfo ue demoftro; 
Sempre /ionorateDio:chi in lui fi fida, 
di bene in meglio ua:/i che per quefto 



*tfijo timor da uoi mai fidiuidar 

Amatiuclun lalrro perche e honefto 
tra fratelli lo amarfe,& al fuo officio 
ciafcun fìa diligente,pronto e defto^ 

Lainertia,elotio e madre degni uitio, 
c di rriffa* penfìeri empieno el petto: 
becchiate adunque,e fiate in efTercirio, 

Che del ftar troppo nelle piume e in letto 
altro cha uaniinfomni uon feacquifta 
col perder tempo e qualche mal concetto* 

Quefro dir deImfomui> 5 mc racquifìa 
nella memoria i fomnii quali ho fatti: 
che meparea de hauerli quafì in uifea: 
Odire fratelli mei quali eran-gli atti 
che mi parea uedere:io mi penfàua 
che i gran de i capi anchor non eran tratti, 

E le lor coue ognun de noi li^aua. 

poi ftando le altre coue in terra ftefè, 

la mia per prima in pie de fìleuaua, 
Poi le altre uo/rre:& allhorajcome accefe 

de riuerefìtia^intorno alla mia ftando, 

ad adorarla tutte eran cortefe. 
Vedete quel che ua coftui parlando, 

dipoi che inuidia&odio fian cagione, 

e nonral cofe chel ua feminando: 
Vorrefti mai con quefto tuo fermone 

dir,che e (Ter fignor nofrro anchor douefsi, 

e fuggiugarci alla tua dittione? 
Eflendo anchor dal fomno i fenfì opprefìi , 

uidi uno infomnio anchor di cofe belle ? ' 

el mi parea ueder chiari Se cfprcfsi, 



Èl Sol la lunà,eundece altre fieli* 
che me adorauan con fua ardente faee 
fi come alcun fe adora quando eccelle 
Jacob Infomnri purciafeun come gli piace 

uoi mei figliuoli al camino uoftro andate 
in buon utaggio c con guadagno e pace 
Ruben A Dio telaffiam padrerhor non curate 
fratei ui prego quefto infomniarc 
che e de un fanciullo fe uoi ben mirate 
Andiam pur preftonoi,fichearriuarc 
poffiam li armenti c ritrouar buon loco 
doue noi li poffiam ben pafcolare 
lacob Fatri in qua inanti Ifeprdimmeun poco 

quefto infomnio chejhai fatto che uoi dire 
e uero infomnio,o pur dittu da gioco 
Non curar da qui inanti referire 
fìmili infomnri 5 che arrechar ti ponno 
inuidia & odio che fon da fuggire 
Credi tu che per quel che hai uifto infomno 

tuo padre, e madre e tuoi fratelli in terra 
ì ti debbino adorar che maggior fonino 
Guarda che per li inforni} fpeiTo fi erra 
hor ne uà in cafa,e dentro al tuo fecreto 
laudando fempre Dio tuo penfier ferra 
Oh Dio che ftando immobile e quieto 
el futro moui,& hai nella tua mano 
le noftre uolonra fenza d iuicro 
Tutto quel che fipenfa a tefia piano 
quel che fi dice e fa te fia palefe 
ci ftituro^l paflato,el uero, el uano 
Perdonami Signor tutte le óffefc 



dapoi tf prfego,pe! tuo nome fanto 
che de una gratia tu me fii cortefe 
Li infomnn de [ofepche io amo tanto 
fignor riuolgi in bene Se in leticia 
che non fia caufa arnese altrui,di pianto 
, lo fo che dalla fonte eia diuicia 

della tua gratia fpeflo in Io intelletto 
delfomno,del futuro uien notitia 
Et io confidro pur nel mio concetto 
che non fenza mifterio el fìgliol mio 

ueduto ha elfono,e a qualche graie effetto 
Tu lumina caufa,uiuo e uero (debo 

conuerci in ben quefta fua uifìone 
laudato fia el tuo nome fanto e pio 
Hor uado dentro a far mia ora rione 
col fanto facrificio,perchefpero 
che hara Dio a mei figlioli remiflìune 
E condurrai al dritto fuo fentiero* 

lofeph folo . 
NON parlaindarno el uecchio padre mio 
col fauio fuo ricordo,chel tacere , iQfeph 
nocer non puo,ne fare effetto rio 
Ma riparlar fijchcfpeflb^anon tenere 
quel che fi falchi el dice,non uolendo 
fa offefa a quelita chi Io fa faperc 
Qjefto uol dir mio padre, che comprendo 
che alcun dal mio parlar fia forfi offefo 
chionol uoria ne il fo, ne a quefto attendo 
E fiato in mala parte ci mio dir prefo 
& io per mal noi disfi, ne anchor fo 
de cheimportantiafia^ne di qual pefo 
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S fmplicemente io parlo,& a buon finw>, 
fallo ci mio cuorctma per uolunta 
mai non ©ffefi,ne mai o ffendero* 

La mia natura ben mio padre fa, 
ma coli me confìglia,perche intende 
in fìmil cofe come eljmondo ua,' 

Che come non uole offender non offende 
quanto e per lui, ma chioffefofitiene 
dal fuo cftimarc e dal fuo vreder pende: 

Ma fai quel chio fatto di quel che aduicne 
pococurando,pronto allo ubbidire, 
tacendo,amando,attendero a far bene; 
' E dica poi ciafeun quel che uol dire\ 

Sibanlolo. 

Siban TVTTO quel che bifogna al facrificio, 

fuoco,acqua,inccfo,e dui uitelli bengrafsi 
fi come apparecchiai per far mio o fficio; 

Cofi el uecchio patron con lieti pafsi 
montando el colle in lo altare ha offerto 
dcuotamente come da i buon fafsi J 

E ingenocchion con braccie e petto aperto, 
con gli occhi al ciel fta qfto folo orando, ( 
che guardi i figliuol fuoi da cafo incerto: 

Poco fpacio ftara cofi pregando, 
canto e tenero padre e diligente, 
chegia faper di lor ua meditando. 

Son dieci giorni, fio lho bene a mente, 
che i fuoi figliuoli andoronoinpaftura, 
c perche noua akuua non ne fente, 

Voi mandarli a ueder 5 per chapauaa 
fempre de qualche mal 3 percha prouato, 



come huom efpcrto,& Io uo poner cura y 
De andare a far quel che mha comandato. 

Iacobjofeph. 
NON poffb riportar nel mio fecreto (acob 
de imiei figliuoli fio non nefento io moro 
forza e faperne fiojuo ftar quieto : 
Vien fuora Iofeph,e lafla el tuo lauoro: 
tuoi fratelli in Sichen fono in pafrura, 
io uo che tu ne uadi infino a loro. 
Eccomi padre mio, quanto me dura w r , 

la ulta 3 c fo rze mie,fonprefto e pronto, 
comandami pur padre alla ficura. 
Va e uedj fe ftan benc,e!fappi appunto fe co b 
f fe H*n le cofe profpereper efsi 

c pel befbame,e rendine buon conto: 
Tu ti parti di Ebron . fa che non cefsi 
per fine che in Sichen tu fij arriuato: 
ua prefto,e torna, e fa come i buon mefiu 
El foro uoIuntieri,anzi mi e grato, [ofeph 
perche defidro di uederli àuchiò* 
fi come a miei fratelli affettionato: 
Seruiroinfieme el mio col tuo defìor 
andero in cafa a tuor mio bafroncello, 
e per la porta del giardin me i nuio . 
Va che Ri benedettormai fratello [acob 
fu limile a cofrui uerfo li fuoi : ■ 
fe bene egiouinetto e tenerello, 
Dio lo compagnie reconduca a noi 
faluoe ficuro,el che fpero fera 
Se io contento reftaro dapoi: 
S on certo chcl camin bono hauera 



perche de qui in Sichcn la uia e affai corta 
lui che ua uolentier camincra 

Via de bon paffete quefto mi conforta 
che le deftro e leggier de fua perfona 
fera la prefto.elcor le gambe porta 

Hor uo ueder qui in cafa chi ragiona 
1 lofeph : Hiras . 
I ofeph M l fa mille anni i cari mei fratelli 

poter trouare,e faper come ftanno 
che uolentier mi uederanno anche elli 

Per intender de noi 5 fio non me inganno 
e de mio padre che mo ftain penfiero 
perla abfentia de loro,& in affanno 

Ma ecco io fon in Sichcn ,e non e il uero 
che fiam qua i mei fratelli,doue andrò 
che uia debbo pigliare o qual fentiero 

Doue debbia uoltarmi io non lo fo 
fio uado&intro la in quel uallonc 
dubito certo chio me fmarriro 
Hiras O la,di fu 5 che cerchi tu garzone 

me accorgio che tu fei quafìfmarrito 
che uai facendo in quefta regione 

[ofeph "^ 10 k' u * fr aiP " 0 5 10 haueua udito 

che quiin Sichcn i mei fratei pafeeano 
infegnami a troualli alcun partito 

Hiras Le uero che le pecore qui haueano 
ma fon partitile doue fe fian uolri 
io non lo forma odii quando diceano 
Andemo in Dotcatn 5 &ral fin tolti 
de qui fi fonone fede quianderai 
porrai ueder fe li fi fon raccolti 

De tutto 
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De tutto quella che infognato me hai ^ lofeph 

rene ringratio , 3c anchor io faro 

fempre per te quel che comanderai: 

Doue mofixa coJtui la ne andaro , 

&hor che in quefto poggio fon montato , 

mi par uederli, fe bon ueder ho , 
Son defsi certo.o Dio tu fri laudato 

♦che fenza gran faticha, e molto affanno , 

per te quel chio ccrcaua ho rirrouato, 
. Vedo che inficine a ragionar fi ftanno. 

.jSleptalin^DanjGad^on tutti li fuoi fra= 

telli,Madianiti,Mcrcadanti. ; - T - 
NON fo fio uedo bene, o fio minganno y *" 

Jion uoglio in atfirmarlo dir bugia 

come fan quelli chel certo non fanno : » 
Ma ci mi par di ueder la a quella uia 

Tr^ quei duo colli, fio non piglio errore, 

Iofcph,che in qua uerfo de noi sinuia. 
Tu di el uer NettaIino,el fomniatore Dan 

e quefto che in qua uiene:hor uogliam noi 

pigliare un bon partito, pel migliore 
Io diro el mio parer, fe piace a uoi: 

dico cofi,che uoi el debbiamo oeddere, 

e far che qui finifehin li di foi- 
Dan parla ben,coftui fi uoi diuidere After 

cofì da noi. quefto e il miglior partito: 

che più fe lo amaciamc'me farai ridere. 
Non fépotria dir meglio, e far compito Gad 

quefto penfier: uenite, hor lo amatiamo . 

adefib tutine comeel fia finito, j 
Qui in la cifterna uecchia lo buttiamo : 

Comedia I> 



c poi diremo , che lo ha deuorato 
una pcfsima fiera: a che più ftiamo? 

Quando morrò li dentro el fia gittato, 
non potrà fufcitare,allhor uedremo 
quanto li inforni foi li haran giouaro . 
Ruben Hor come ai noftro padre renderemo 
quefto fanciul , fe quefto fier trattato 
conduce el poueretto al ponto eftremo £ 
/ Deh non fate fratelli tanto peccato , 

cl5 Dio offendemo, el noftro padre infieme 
e il fratel noftro,che non lha mertato: 

Noi femo nati pur tutti dun feme 
perche uoleti adunque infanguinarui? 

» non fo come a penfarli el cqor non treme : 

L affati o car fratelli configliarui 
non mettete nel fangue fuo la mano , 
che Dio uendicator potria impagarui 
Dan Ruben el tuo configlio e paro e uano 
chel mora al tutto habbiam deliberato 
come inimico noftro altiero e ftrano* 
Ruben Vo pur ueder fio fon fi auenturato 

chio pofla con qualche arte liberarlo 
che almcn non mora quefto infortunato: 

Afcoltate fratelli, de lattarlo 
coftui non dico,ma per mio parere , 
ci non e bon penfiero lo amazarlo. 

Spandere el ianguCjfuo non e doucre, 
ina in eltro modo li prouederete, 
da che el medefimo effetto fe po hauerc: 

In la cifterna utechia el gittarete , 
che e fenza acqua nel bofco,& in tal modo 



le man uoftre innocente faluerete . 
Cari fratelli, quanto io pollo io fodo [ofcpk 

ci grande fddio,poicheftar ben ui ueggio, 

c de hauerui trouati inficme io godo . 
Io credo che tieder uorrefti peggio: Q an 

fra fiiora quefea uefta,e poi uedrai 

«io faccio da douero,o sio deleggio . 
Traila fuor prefiche afpetti Celie ftai C q^j 

noi ti farem morir nella cifterna > 

li forfi meglio tu te infomnierai. 
Pelitoftro grande Iddio chel ciel goue rna $ lofeph 

pel noftro uecchio padre che mi aletta 9 

per la pietà che e debita fraterna 9 
Dolci fratelli mei non fate in fretta, 

odite un pocho,& a pietà ui moua 

la mia tenera etade giouinetta» 
La morte mia fratelli^ uoi che gioua t 

a che nel (angue uoltro incrudelire, 

fe in me peccato o ingiuria non fi trouaC 
Peniate che noi habbiam tutti a morire, 

penktt che dal ciel anciior potria 
iufta uendetra fopra uoiuenire . 
Quanto dolore,e qual malinconia 
fera nel padre noftro ,anchorpenfate, 
quando liara noua della morte mia t 
De lui ui moua almen qualche pjptade 
do leu s imi fratelli jChe pur femo 
del fangue fuo,pero mi perdonate* 
Fin che orecchie a coftui noi preftaremo , A (Ter 
che fa componer ben fue parolette: 
quel che habbiamo propofto non fare-no. 



Legameli le braccia che fian frrcrre: 
uicn pur con noi,che la tua Icgicrczza 
hara quel che Imfomnio tuo permette * . 
lofeph O dolce padre mio,quanta triftezza 

uedo nel pecro tuo,quanto dolore, | 
come fia fconfolata tua uecchiezza * 
El tuo diletto [ofeph al fin pur more, 
e tu nolucdijnelopoi adiutare: 
della tua doglia me fi ftrugge el core* 
Ahimè chel non mi gioua ci mio chiamare, 
o ben Iacob,o psdre benedetto, 
quefra morte crude! mi conuien fare, 
ó Dio immortale, o ben fummo e perfetto, 
fenza clqualnon fi moue cofa al mondo , . 
e tutto .uedieon benigno alpetto, » 
Io te apro ci mio fccreto, e nulla affondo : 
fon fenza colpa, e fenza alcun peccato: 
habbi pietà di me Signor iocondo : 
Te pregp che al mio padre fconfplato 
uirtu doni 5 e fortezza 5 e patienria 
quando della mia morte Ha aduiiaco* 
Mutate o fratelli mei uoftra fententia, 
perdonarla ui chieggio irigenoccbipnc 
difpo/tp fcruo a uoftra obedienria* 
After Non ci bifogna qui tua oratjone , 

Iena pur fi*>e qui dentro in tua mallhojra 
in quefto fondo I&uita depQ4j$ • . ol^fc 
Dan Va,infonia mo,ua,di che ognhuom tadora: 
padre,madre,fratelii'hor li ti fra, 
che freddo, e fame,e uermi te deuora- 
Come ben fatto liabbtamo, cofi ua 



chi crede ingannar altri, c ben ragione 

che fia fngannato 1ui,cofì fi fa. 
Faciartmo fel ui par collatiorie, 

poniamoci a feder qui in Iherba frefcha , 

poiché ce habbiamo tolto tal mofeonc. 
A me par mo che ogni cofa me accrcfcha, Neptal 

che feuato ce habbiam cofruf da dofib 

c che niuna cofa più me increfeha. 
fo nort ho fame anchor mangiar non poffb, Ruben 

me ne andaro,fin che mangiatela fpafTb, 

quefto cafo me ha pur troppo commofTo* 
Veilo qua da lontan dal monte abalTo , Gad 

che neuien molta gente a pie , e a cauallo, 

e uengon perla frrada di bonpaflò 
Credo fian charatiani , fio non fallo 

dè T&nacIiti , & altri uiandanti 

che uengon de Galaadc^ e fan qui callo, 
E penfo<che fian quelli mcrcha tanti 

che porta ràfa, c mirrha, elpctiaria 

la per Io Egytroc pafTan qui dauanri: 
Se lfc colarne uiene in fantaRa [uda 

che noi pigliarti parrito affai migliore 

de quefto fofeph, per unaltra uia 
Che utilità trarrafTe , o che feuore y 

fe queftofratel noftro morto haremo? 

che morirà fe non fia tratto fuora, 
E fel fuo fangue noi nafeonderemo 

non e aflai meglio che lo uend;amo , 

a qucftt Ifmaeliti che uedcrh'o^'*^ 
E cheUpretto da lor noi ne pigiamo 

che merchatanti fon che compreranno, 

B in 



e li dinar tra noi c! partiamo* 
Le pur noftro fratello, fenza inganna, 
t nofrra carne anchor, cofi in un tracco 
lui liberiani da mortele noi de affanno ♦ J 

Leùi luda tu parli ben,nchara bon patto 

di quefto Iofeph,c noi farem contenti 
che quefto e più benigno, e meglior atto 

Zabuh- EldirdeIuda,achileuiconfeuti, 

a tutti noi anchor piace , hora andiamo 
e a trarlo fuora non fiam più lenti , 
Ma fcale ne bifogna,e corde in mano: 
uien fuora [ofeph , e ben te acconcia e lega 
come poi meglio,aiutati pian piano* 

• #» . Se pur di me qualche pietà ui piega, 
P dolcifsimi fratelli, quefta morte 

più non mi date, chel mio cuor uen prega; 
lo era già condotto a cotal morte 
difreddo,fame,e doglia, e de timore, 
che non era fol una.ma più morte. 

luda Di re farem quel che a noi fia mcgliore: 

• uien pur con noi,non ti uogliamo appretti? 
tu numerai paefe,e anchor iìgnore . 

Gad Quel che te ualeran uedremo adeflb 
le lofinghc,e carezze,e delitie , 
che non ferai patron pur di te fteffo, 

Simeon O Madianiti che tante delitie 
dOriente portate nellEgytto, 
fe care hauete le noftre amititie, 
Vi prego che afcolcate el noftho ditto: 
habbiamo un feruo qui , tutto eleganrc, 
giouine^e buon da farne ogni profitto: 



^ / 

Leggiadro di perfona.e ben aitante, 
fano,e fidelerfe non ui difpiacc 
nel uenderemo,ma a dinar cotante. 

Siam mercatanti , e quando in bona pace 
daccordo offerta ne e la mercantia, 
noi fpendiamo el dinar,fe la ce piace: 

Veder uogliamo fe la e buona o ria, 
fcperecl predone poi feci accordiamo, 
mettete. eh ci mercato fatto fìa* 

Ecco qui elferuo che noite moftriamo , 
fe per trenta dinari el ui contenta , 
che fiandargento,noi nel uendiamo» 

[ofeph e il nome fuo:qua te apprefenta, 
fatte inanri lofeph.hor fel ui e a grato 
el feruo , el pretio a chi piace confenta ♦ 

Contenti fìam di far quefto mercato : 
fa cheacoftor,Balach 5 inconunente 
trenta dinar de argento habbi contato ♦ 

0 Dio immorcaIe,fanto 5 omnipotcnte, 
fe giufticia e nel del, come ognun crede, 
te fupplico col cor pietofamente , 

Habbi Signor dime qualche mercede: 

1 tu fai pur chio fon libero, e ben nato, ■< 
uenduto hor fon per feruo,ognun lo uede^ 

Perdona alli fratelli mei quefto peccato , 
e dona al padre mio tanto uigore, 
che per me non fe mora difperato 7 

Oue bora e, o padre mio quel tanto amore? 
ouc e la charka che me mofrraui? 
oue e della mia età quel puro fiore? 

Oue e quel bene che di me fperaui { 
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oucfonli^>iacci%fo!arri,c feftc? 
ouci fanti ricordi clic me dauiC 
Oue fonlcparolc crraue chonefre? 
v que tante delirie , efìpietofeC 

pue fon le allegrezze manifeftc? 
Se mai taì cofe a noi far gratiofe 
horferan pel contrario afpre Sfamare^ 
ingrate al ricordarle^ dolorofe. 
Te fon lontano,ncmi uale el chiamare, 
f ; ma intjuclmodochiopofToJalicentia 
piglio da te,che forza e dilaffare. 
Dio 9 che t giuftitia,c fumma fapientia, 
almen prima chio mora, fàccia un tratto,, 
chio poflariueder la tua prefentia* 

Par ch'cl cuor fuor del corpo me ha tratto: 
^ a te padre mio el la(To 5 fta con Dio, 
men uado'feruo rnifero e disfatto. 
Merca^ Hbrfu rfon dubitare^ figliaol mio , 
danti rnonta fu in quefta fomae hormai depone 
tua pafsione, &C ogni penfier rio, 
Te meneremo in bona regione, 
e ben ferai da noi fempre trattato , 
e non timancliera condizione : 
HorIo aridar noftro non fia più tardato: 
adio fratelli, adi ->,noi tic lafsiamo, 
tempo e che noi pigliam da uoi combiarto* 
luda Poi che quefta bona opra fatto habbiamo 
hoj?à conuicn che a far qualche tróuato 
col noftro padre., noi prouediamo, 
Si che in tutto de noi li lìa leuato 
ogni fofpctto, e che per uia indiretta 



ebii qiialcheafì^tó^tìclò elfo* àùifato; 9 * 

Tal chela cofa fìa fecreta e netta. 

Ruben, f uda.Gad.» Ncpcalin, 
& li altri fratelli. 
RE S PONDI [ofeph , e mia falute accetta f Ruben 

fon tuo frarel Ruben, el non rifponde. 

o ciftérria crudele e maledetta, 
La cofà e chiara mo, ne più fafeonde, 

credo che morto fìa el mefchinello* 

morte crudele chel mio cuor confonde* 
Che Hauete farro del no Aro fratello ? 

fon ftato alla cifirerna^e non compare : 

pouererto fanciulo ornato e bello , 1 
Ahimè mefehino me , che debbio fare £ 

dotie aridàro do hauete forfì morto c 

de uederneuendetti già mi pare . 
Non te turbar Ruben,che harefti il torto , j U( j a 

quel cheefatto,e pur factotma Cr\ certo 

che [ofeph e'uiuo,e pigliane conforto: 
Vogliam che qirelche e fatto te fia aperto, 

paflando merchatanti madianti , 

che de Oriente uengon pel diferto, 
Noigliel tiendemmo, in quefto tutti uniti 

per fare el meglio, e coli uia mandarlo, 

come di dargli morte già pentiti , 
Per non'far fangue, quefto e parfo farlo, 

baftando affai chel ftia'da noi lontano, 

e in la-cifterna a mòrte non lalTarfW? L ™ri * J 
A cofa fatta ogni penfìcr t nano , Rnbeu 

la feritu c la morte, ambe? ad un fegnó 

le mette ognun che dirir tiietto c fano^^ vi 11 
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uda Ma hauemo anchora trouaro un bel Jgegno 

, de coprir nofira colpa al padre noftro 
pero ce piaccia el noftro bon diffegno. 
Gad De lofeph ecco la uefre chio ue moftro , 
io.lho tìnta de fanguc de un capretto : 
ucdete.fì fta bene al modo ubftro, 
Io Iho tinra in più lochila quefto effetto 
che la para de un corpo lacerato 
dalle fiere feluaggie al primo afpetto. 
l*à* Te diro quel che habbiam deliberato: 

quefta uefte daremo a un qualche meflb 
non cognofciuro.e beile ammaeftrato, 
Che al n oftro padre la reporti adeflb, 
e mofrria cafo hauerla ritrouata 
qua perii bofcho, come accade fpeffò. 
El crederà che una fiera affamata 
ì babbi morrò el figliuol, cofi da noi 
v-tì fofpecco , e la colpa fia cauata. 
Come noi uede nanti alli occhi foi 
più non ci penfera.fi come aduiene 
chel tempo ogni dolore amarra poi. 
Hor rrouar quefto meflb ce conuiene, 
e ferlo Jnfrrutto,&io rorro la imprefà 
fi chel noftro diffègno anderabene: 
Tu haimo rutta quefra cofaintefa, 
mo chabbiamo ci nemico tuora fpento 
non tenerla tua mente più fufpefa. 
Ruben De paura eiofpetto ho el mio cuor cinto ; 

perche unaltro n emico dentro el pun<*e* 
maggibraflai chemirienlaffoeuintor 
E t un maggior dolore anchor me aggiunge 



che come un ucrmo fta/rhel cuor me rode * ' 

ne dalla confeicntia fc difiunge. 
Quel che e fatto,bifogna ai fin fe lode, NeptaL 

attendi a far buon cuore,e bona fronte, 

c piglia ci modo come el uiene^ gode. 
Andate uoi fratelli di la a quel monte ludi 

doue io credo che fia bona paftura, 

andate prefto pria chel del tramonte: 
Habbiate al uoftro ofiìdo bonacura, 

fi che non ftian le pecore a difafo , 

al fole,a lombra,allacqua,e a la uerdura. 
In qucfto mezzo io fpazero a bel afo 

el meflb,che in Ebron uorro mandare 

con la uefta di Iofeph,chel fuo cafo 
Per quella pofla al uecheio argumentare. 

Fine dellAtto primo. 



SEG VITA IL SECONDO, NEL 
quale fi tratta,comeun meflo chiamato Squ 
pher,portò la uefre de lofeph a [ acob fuo pa 
dre: Et del lamento che fecefacob 3 cre- 
dendo che lofeph fufle morto : de 
de tutto quello chinteruenne, 
fi come legengo il tut" 
io incenderete. 



ATTO SECONDO 

Sophcr nuntiojacob. 



Sopbci O 1 ° p™f° bcnc a q uel chio P ro ™ ffo r 
. ^ * de portare a quel uccchio «juefta uelta 




/ k> fgq de male nouc un ijero meflb, 
-reheporio^mbafeiata ofeura e metta: 
& feDÌQ c |ip^p : adiura,a me gi* pachine 
uederlo in man de morte manifefta. 
Oh inujdih \ clic, nemica dei bene fare 
femprem^mffi c^ula de mina: 
prima ne! mondo acemi uo uoltar<: 
Tu fola fei la madre eia regina 
de tutt ol male chin terra fi fcftiene : 
de uita s fàma,e dogni ben rapina: 
Tu fòla tempre affligi laltrui bene, 
fc uedi in altri fanita e bellezza , 
dequeftoal cuor una ferita ti uicne. ' 
Se uirru uedi in altri ouer richezza, 
quefro ti e anchor ferita in mezzo clcuore: 
C :>fìfeii«di nobiltà e fortezza : AT}V u 'J 
1 S«ratia ucdi,fe po tentiamone reU l5 \\ lisi 
tutti [un tagli e punte nel tuo pcffof i^ry^-pii 
ogiii altrui bene a te porta dolore; 
Tii ffìim^n^clìc in publico confpetto 
ne uarfà'nudo,c che ciafeuno ci batte,: ; 
cofìellxhcfa c^(cut\o * a ne in difpctto- 
O come quel chcl male jdcglio echi abatte , 
che ogni raggio, fp!endor,co!ore,o luce: 
ogni bel lume el fuo ueder combatte: 

Coàa te aduicne, e quefro e che produce 



(odio,* UnRdi^c laltre tue Cortile, N 
fraude, e prodin'on che morre adduce, ì 

E proprio fai lì come cantarelle 
che han le fpiche ben piene,& alle refe 
te attachi erodi quanto piti fon belle : 

Horfu,non più, perche hanno bauure cxofè 
la grada, e la uimrdel giouinertetf . mVVrj 
li fuoi fratelli^ le altre bone cofe. 

L^o hanno uenduto, e mandamiad effetto 
chel padre creda chel garzon fin morto, 
per ricoprir con qucfto illor difetto. 

Io gli ho prometta far!o,e cofì porro 
quefta amara nouelIa:ma io lo uedo, 
che con fuoi ferui qua fi fca a deporto: ! 

Forfì afpetta ci figliuol, fi come io credo; 
rna fua fperanza muterafsi in tofeo 
come con efio elenio parlar procedo. 

lacob efiendo laere ofeuro e fofeo 
per il mal tempo,inful far della fera: 
io ri trottai lalcrohcr ,la pel bofeo 

Quefta uefea per terra Jaqual era , 
fi come uedi,anchora infanguinata 
non fo fe /a e fcracciata,o fc la e intiera, 

Vedi le fuile mai de tua brigata, 
fe le, o non e de i toi fighuo!i,guarda, 
in qucfto modo appunto iolho trouata . 

Ohmorte,cheper me fei troppo tarda: lacob 
o morte pel figliuol mio troppo prefra: 
o morte a i danni mei troppo gagliarda, ] 

Qiiefta e del dolce mioficrhuol la uèfta, »i 
quefla e del figliuol lama ra fpoglfo* b 



qucfta c del mio figliuol linfegna meftat 

S i che e la uefta fu a ,ma la mia doglia, 

* fi che e la uefta fua,ma mia triftezza, 
fi che e la uefta che ogni ben me fpog'ia» 

Oh cruda fiera piena de durezza, 
oh cruda fiera pefsima e fpietata , 
oh cruda fiera ornata de ogni afprezza, 

Del mio Iofeph,la carne hai deuorata, 
del mio Iofeph,miofangue 5 e mio ripofo, 
del mio lofeph Ja uita hai contornata. 

Figliuol mio bello,doke, e gratiofo, 
figliuol mio a mei precetti obedientc , 
figliuol mio, non alricr, non difdegnofo t 

Figliuol mio tutto gratto e riuerente , 
figliuol mio albergo della mia fperanza, 
figliuol mio puro,fimplice 5 e innocente, 

Della dolcezza tua la ricordanza 
fempre fiffa Iharo nel trifto cuore 
per tutto el tempo che a mia uita auanza 

Sempre al tuo caro nome faro honore 
dolce & amara fempre la memoria 
di te fara,ma fempre con dolore* 

Vo chel piantoci dolor,fìa la miagloria, 
e il fempre ricordar tua leggiadria 
fera la mia canzone, e la mia hiftoria. 

Tu uefta che hai coperto quella pia 
perfona fanta del mio car figliuolo, 
tu uo fempre che fq mia compagnia , 

Quando con te faro riftrettofolo, 
forfi chel remirarti , e il lachrimarc, 
qualche conforto porgiera al mio dolo» 



Ma qucfta uefte mia uoben fquaciare 
che alla fiera noudla meco e ftata 
non debbo quefta uefte piu portare, 

Ha duno afpro cilicio,circuridata 
uo che fìa la mia carne, fin che e in cenere 
per morte che mi e fiata troppo ingrata , 

Poi che me ha tolto quelle membra tenere 

} quefre feran dilor lultime cflequie , 
e ftar dolente nel cilicio, e cenere» 

Non uo chel fpirto mio pigli più requie , 
non uo dare al mio fallo perdonanza, 
quefto animo non uoglio che più requie* 

Poi che ho commeflo tanta disleanza, 
che a quefto pouer uecchio infortunato 
haro pofto el dolor fempre in ufanza. 

Qual cagione mchaindutto hauere pigiato 
la imprefa di portar noua fi acerba 
farmi compagno dello altrui peccato? • 

Non era el meglio {tarmi la tra lherba 
con le mie pecorellc,oue da colpa 
lamina alquanto libera fi feruaC 

La confeitnua ftefla hora mincolpa , 
cho dato al mefehin padre tanto affanno 
& dolerme, o il pentirme non mi efeoipa, 

Et hol fatto con fraudc , e con inganno 

I per compiacere a quei mifer fratelli 
che fon frati cagion di tanto danno. 

Oh Dio immortai, ti prego non me appelli 

di quefto fallo mio nel tuo iudicio, 

non manchar fopra me iufti flagelli, 
Chio fento nel mio cuor tanto fupplfcio 
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del dolor de [acob, e del fuo pianro - 
del figliuol perfo 3 e poi del mio flagitio , 
Che remore fon commofib tutto quanto 
& altro che dolermi non faro: 




Siban folo. 

Siban NON poflò per picca ftar più la dentro 
a odirdiqucfto uecchio el lachrimare, 
e fue parole 5 eiI crudo fuo lamento: ; 

Da hcri in qualche uennea prefentare 
quel hcro medode! fi^huol la uefta, 
non ha potuto mai el mefehin pofarc- 

La cenere fe ha pofta infu la tefta, 
c fotto ci ueftimcnto infu la carne 
/e ha fatro dun cilicio foprauefta. 

La fpoglia del figliuol non fa che fkrnc, 
che duoi contrarr) effetti par ne prenda, 
par chea uederla.piu el dolor fintarne: 

Parche a ueder!a 3 piu conforco renda: 
hor la fu^e Jior Iabracia.hor ferine hor bafa 
el cuor de ognun cheluedcpar che offenda; 

Delibero ftarc un pezzo fuordicafa, 

Sopher folq^ ; 10 ^unyluh^ 
Sophcr Poi chchcrlallai Iaccb,pure un punto 
/ mai fon pofaro.ne mai J pofero 

perfin che a jfuoi figliuoli io no fon giunto: 
Mi fa mille anni. e fc io li troucro 
le lachnme del padrc.e il gran pericolo 
de morte 5 pcr dolorgli narrerò : 
Forfi fi intenderanno quefto articolo 

mofsi 



mofsi a pietade anchor smgegneranno 
de confolarlo con qualche adminiculo : 
Non fo fé li doue i laflai Grranno , 
o fe più inanti fe feran tirati, 
ma piuchio non ftimaua appretto /canno, 
Io uedDchin quel pian fon ragunari. 

Sophcr Seguita, 8c li fratelli. 
TRISTA nouella porto, o mei patroni, 
nouella di pcriculo e peccato, 
atrenti ftate prego a mei fermoni. 
Di prefto,che cofa e che thafpaucntato? 
abbreuia, e la tua lingua fa fia prefta; 
di fe le cofe fono in bono ftato • 
La cofa quale io porto in finee quefra: 
portai, come fapete,a quel dolente 
uecchio di uoftro padre,quella uefta: 
Cofìcomela uidc 5 inconrinente 
lui la cognobbe,e gli occhi al cielo alzo 
chiamando morte moltoamaramente, 
Con tanto pianto e doglia,chio nonfo 
comeancho alaclirimarnon moflc i fafsi: 
io per pietà con me più el cuor non ho, 
Le membra egliocchi eran del pianger lafsi, 
c commutato qual de un mortoel uolto : 
fpeflb parea che dentro ci feaccorafsù 
Chiamaua Iofeph,ericordaualo molto, 
c fquarciandofì i panni hebbe afiirmare, 
che in fin chel fuflc della uita tolto 
In cenere,e fn cilicio uoleaftare: 
c credo che fua uita habbi aefler corta, 
per quanto el mio iuditio può eftimare. 

Comc3n C 



Ruben El fera uer,(è alcun non lo conforta 

afflitto uec chiovolo fenza ifuoi, 

che ha perfo quel figliuol eh era fua (corta. 

Su pretto confuluaiiijChedifeuoi 
cari fratelli i doue noi fiamo 
uoi lintendere,hor prouediamo noi, 

Dubito per un, doi non perdiamo, 
c pero dico e! mio parerete pretto, 
che turti infieme a confolarlo andiamo, 

Che affai magior peccato anchor fìa quefto 
appretto a quel che habbiamo già comcflfp, 
lattare el padr< in cafo fi funefto: 

Non fi de un mal coprircon altro eccetto , 
ma repararfì de quanto e pofsibile, 
efarloleue alquanto fìa permetto 

Chel defiri uedcrci.e le credibile: 
c pero andiamo infieme a uifitarlo 
, in tanto cafo^che per certo e horribile . 
* u Quel che dice Ruben,e da lodarlo 

per trailo de fufpetto,etare el debito: 
e fi fé ha a farete meglio prefto farla» 
Simeon gj come dice Iuda,elquale io feguito, 
quefra cofafara.chogni fufpett o 
da noi leuando el ci darà più credito: 

Già lui non crederà chaltro rifpetto 
ce meni a lui, che darli alcun conforto: 
pur al parer delli altri io me rimetto* 
Z abul, Anchio a far il medefimo ui eforto, 
che le debito noftro,e nonfe neghi: 
andiam pur prefto,percl5 el tempo e corto» 
Ruben j\ nc Ji amo adunque: oditc, ognun alleghi 



ragione che fc induchi a patientia, » 

c poi a ? conforrarfì:anchora e! preghi 
Con qualche eflTempio 5 co qualche fententia, 
, ciafchun de noi quanto più po e uale 

metta mano/elha alla fuà eloquentia. 
Giaqueftacofaanchorben naturale, 

cheunperfauio chel fiaie ha pafsione 

bifogno ha fempremai dellakrui fale, 
Peréhc non bafra a intender le rafone 

un cf> da un qualcB affetto,bc fìa oppreflo, 
£mahaucr fuol Tempre falfa oppinone , 
Pero conuien che da altri li fia impreffo 

ci uero nella mente 5 e quel dice , 

bifogna el dica chiarore ben efpreflo: 
Ecco chio el uedo la,padre infelice, $imcotì 

che fiam diece figliuoli^ congiuriamo 

ciafeunoad ingannarlo^ pur nonlice, 
Dio uoglia che la pena non portiamo • 

[acob,& diece figliuoli. 
A TE con riuerenria ce inchiniamo, Ruben 

diletto padre noftro e réuerendo, 

c debita falutè ti rendiamo. 
Dolor 5 miferia,e non falute intendo, lacob 

ben uoluntierui ucdo;mafaluce 

chefler più in me non può >gia no attendo. 
Padre 5 noi te preghiam chehou retinite Ruben 

ci noftro Xalutar,chc fia amereuole, * 

coli el noftro gran Diq ti falui e adiute. 
Come effer può più in^me cofa amoreuolc, lacob ■ 

chel mio [ofeph ho perdutoci mio diletto 

die mi era folo,tenero,e amorevole* 

C . ii 



Dio grande 5 i'rnmortaICje benedetto 
laudato pur fìa fempre:ma lofeppe 
che più non glie mi caua el cuor del petto* 

Diletto figliuol mio che tanto feppe 
temcrme,amarme 5 efeguitar miauoglia, 
che difpiaccr da lui ma non riceppe* 
Ruben Hauemo inr efo padre la tua doglia, 
e il lachrimar continuo che tu fai, 
chefierno po che anchora a noi no doglia: 

Ma fel nofcifo parlar tu fcoltcrai, 
che fìgliupli te fiamo e reuerenti, 
forfichcl tuo dolor mittigherai. 
ttcob Fi'gliuoli 5 fe uoi fetc obedienti 

de confolarme,uoi non parlaretet 
* balta che nel dolermi io mi contenti. 

El dolerfe, io non fo fc uoi fapete, 
fuol dar conforto a i miferi e uaghezza: 
lafTatimc doler fe uoiuolete. 

El pianto ci lachrimar e mia dolcezza, 
da quefro prender uoglio el mio conforto, 
quefto fia el cibo della mia uecchiezza. 
Ruben Faremmo alla natura noi gran torto 

>de non te confolar con la ragione, 

fe ben per fua di/gratia lofeph e morto: 

Se hai delle cofchumarie cognitione, 
come cerro hai per longa efperientia, 
debbi ancho hauer la uera opinione: 

Che aicafì Immani non cfapicntia 
chebafti a prouedèrc: ondefe aucngaiio, 
rimedio altro non glie chepatientia. 
lacob Patientia a ciafcun.fe i cafiuen<?ano. 



perche far altro par che non fi polla: 
ma non per quefto dal dolor faftengano'* 
Quello dolce figlili ot,mia carne & offa, 
% fio ci potefsj acquiftar^porria da parte 
la parientia;hor lho che non ho pofTa. 
Ognunaiutil fuo Tempre ha qualche arte, 
e Tempre a i propri] affetti ognhuS e inteto, 
e da fi el mal quanto più può departe: 
Sea tutto quel che aduie^prouedimento .* 
potette lhuomo farrnon feri^ ci nome 

de patientia 5 e caufa mi lamento : 
Ma'perche lhuomo ha ci malese no fa come 

difuilupparfi^ne anchor può fe uolta 

a patientia,& a portar Tue fome. 
Per quefto tuo parlar non e anchor fciolta R u t*n 

la miarafone,o padre, io ti confeflb, 

che patientia fia per forza tolta, 
E in quefto cafo noi fìam aderto, 

che per neccfsita forza c che pigli 

la patientia a cortfolar te ftcflb* 
La patientia io lho fenza configli, facob 

perche patifco,ma non uoluntaria, 

perche morte ha el figliol mio nelliartiglL 
E pur poi che a portarla e neceflaria, 

fe ftiala patientia in compagnia , 

col pianto infìeme che non gli e contraria,. 
C )me dice Ruben,io lauderia Simeori 

che pigliafti conforto in quefto affanno, 

lattando in tutto la malinconia: 
Poi che le cofehumanc cofì iranno, 

c riparo non gli c ,gia non uole 

U II) 
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col continuo dolerfe accrefcer danno* 
Tacob Simeon, qucfto c pur quel che mi dole, 

e quefto e quel che caufa el mio lamento , 
clie reparo non ci e/e morte tole , 
Ch e morire e un commune detrimento: 
ma non potere hauer quel che mi e tolto, 
quefta e la caufa che mi da tormento* 

L*ul r,ucrcnt,a padre fempfe afcolto 

le tue paro!e,ma diro ben che 
del'tuo lamento me ftupifco molto: 
Tu hai tanti figliuoli intorno a te, 
quanti noi fìamo,e che per un tu uogh'c 
tanto dolerti,non par buono a me» 
El mio dolor Leui già a te non toglie 
IacoD ne alli altri gratia^o debito paterno, 

quefto argumento dal tuo cuor difcioglfc? 
Quefta legge e ordinata già ab eterno, 
che fon gradi damore,& il difpcnfarll, 
a quello fta che e capo nelgouerno. 
'uda Padre,conuien chel uero anchora io parli? 
fiera prefa nellaccioo al uifchio ucello, 
quanto più tira,e sforza per schifarli, 
Più fi ftr ingc,& intricale inuifehia anchelfo^ 
cofi chi più fi duolpiu anchor fe offende, 
ne il mal fi leua,mà intrica el ccruelfo- 
Facob Qy e ^ a fimilitudine fe intende 

in queIIo,o Iuda,che con la natura 
contender uole,e il uero non comprende} 
Io non ribello a quel chel ciel procura; 
ma Dio laudando lanimo nutrico 
di quefto pianto che mi e dolce cura» 



Comprendo che anchio indarno me affatico Hachar 
de confortarle, d padre,pur diro; #4 
non prender el parlar mio pcroblsco* 
Se pur per te quietare non te uo, 
almen per noi conferua la tua uita, > 

che a noi bifogna,e fa come tu po* 
Ifachar Ifachar, fi ben fornita lacob 

c la età uoftra de anni,e de uirtude, 

che far potete hormai lenza mia aita: 
A quello era bifogno mia falute, 

che per la etade tenera e nouella, 

non hauea anchor le forre fuc compiute: 
Io diro una fenren tia anticha e bella, ZtbtiU 

padre mio car,non par che fi conuegna 

cofi dolerfi a un huom chin uirtu eccella % 
Chel non par la meftitia cofa degna 

dun magnanimo cuor: pero direi 

che la laffafti come cofa indegna* 
Te efeufo Zabulon,perche tu fei J acob 

giouine anchora,& in quefto poco efperto 

già non fon come i tuoi li penfier mci : 
Io uiuo nanti a Dio chiaro 3c aperto, 

la magnanimita,laude e terrena 

fio non o Bendo Dio,biafmo non merto» 
La morte,o padre, ognuno apar ne mena 

quefto morir fi equale.doueria 

Icuar de morci ogni penfiero e pena: 
Pero dou refti per fen t erma mia 

di quel che a tutti equalanchor pattarti, 

come un che ua per la commune uia. 
O Dan , el mal commuti per dechiararti f ac <* 

un 



no tuoi del proprio male ad alcu la doglia l 
perche el mal tuo con altri non comparti» 

Che a me,fe morte a molti i figliuol togliai 
chi con molti arde^men pero non arde, 
el proprio mal meduol.dolga a chi uoglia. 

Ad una cofa ri prego che n>uarde , 
padre honorato mio,che fei in uecchiezza, 
che fola e intìrmitade fe ben guarde: 

Con riueren tia 3 a me non par fauiezza 
un mal che per natura e in femolefto, 
uolerto anchor carchar daltra grauezza X 1 

Tu parli Ne ptalino affai modefto , 
e fel dolore a me cibo non foffe, 
faha el confìglio tuo fauio & honefiò: 

Ma poi chelalma mia con fe portoffe 
eldolce lofeph più dolor non fento, 
anzi da forza a i nerui.polpa &offe. 

In quefto,o padre mio^non ti confento, 
tu fai ct5 morte e un sono un palio un uarco 
& e fin dogni pena e de tormento 

Non efler dunque al confolarti parco > 
poi che felice e lui,e fuor de affanni, 
fe del fuo ben ti duol tu li fai incarco* 

Delfuo ben non mi duoIJ, ma de fuoi danni, 
che de fua dolce compagnia fia priuo 
nella fua bella eta,nei fuoi primi anni: 

Io fo Gad che morto non e,le anchor uiuo, 
e per fua inno centia anchor felice: 
pero dmio piantono può hauere a fchiuo. 

Se parlar 5 padre mio,cofi me lice, 
effendo el padre Dio de tutto authorc, 



forfi chel tuo deferte a te difdice: . *8 5 

Che tolto hauendo lofeph a te inful fiore, 

parche delfuo giuditio te rincrefcha: 

guarda che in quefto tu non facci errore: 
Guarda chunaltra doglia non ti accrefcha, 

e quefto lamentarti fia cagione, 

che per altro iuditio ci pianto accrefcha* 
Io ho più uolre udito el tuo fermonc, 

c he quel che Ihuomo fa>quel che patifee, 

tutto e uoler de Dio e permifsione : 
Et eflfendo cofi chi referifee 

a lui quel che ne aduiene de tolferare, 

per quefto el tuo dolerte hormai finifee» 
Affer Jegiuftoe fanto el tuo parlare, laccob 

e parli el uero , 3c io cofi ringratio 

la fumma prouidentia,el fuo operare, 
Ne per far contra Dio cofi me ftraccio, 

che tuuo femprc al fuobon fin reduce: 

ma del mio pianto mi contento e facto* 
La memoria de lofeph che reluce 

nel mio intelletto ,fempre altro non chiede, 

Se quefto e quel che a lachrimarminduce* 
O dolce lachrimar,poi che non uede 

locchiomio lofeph,almen conqfto effetto 

la mente mia con lanima fua fede: 
Dolor,pianto,e lamento a me e diletto'^ 

e fe me amateci tormi non cercate 

quel che fol mi conforta el trifto petto. 
Le ragion che per uoi fono allegate, 

più tempo fa le fo, ma da grandezza 

del dolorofo amor fon fuperate. 
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* lofeph tfgtfuol mio Ja tuadolcezzt, 
loféph fìgliuol mio Ja tua beltade, 
loCgphfigliuol mia,tua giouinczza 

Mc'rtan fi come laude anchor pietade, 
mertano el loco in quefra mia memoria 
poi che non ha fepulchro tua bontade. 
Tur padre eterno 5 author del mondo ,gloria 
e laude a te fol fia,tuo fialo imperio, 
tuo fìa Ihonor^uirtude.e la uittoria. 
Non piango lofephgia per tuo improperio* 
tu el uedi.el fai:ma piango,perchefia 
della fua abfentia el pianto refrigerio* 
lo te ringratio conia mente pia, 
tu el defti,tu Ihai toltole fei el patrone* 
tuo era,tuofii fempre,e tuo t anchor fia. - 
Ruben Poi che non ci e,ne ual con te ragione, 

noi te preghiam che inoftri preghi afcolti 
qual ti porgiam curuati ingenocchione, 
Preghiam chel piato hormai in iuftitiauolri 
preghiam, che pur Hglioli anchor noi femo 
che i tuoi belli occhi fopra noi reuolti: 
Impetrar da te gratia pur douemo , 
non elTcr uerfo noi più fi feuero, 
che altro che la tua uita non uoleoio# 
Quefto dolor fi graue e tanto auftero, 
non dubitiam chea morte non te affretti: 
leuati padre uia quefto penfìero, 
Di te bifogno habbiam 3 pero riftretti 
infìeme te preghiam che nerimande 
da te contenti Jieti,e benedetti. 
Jacob Benedetti fiate,e de fu mande 



Dio fopra uoi fuagratia,ma accettare 

10 non intendo già uoftre domande: 
Andare alla campagna a procurare 

11 Uoftri armenti,e la uoftra fuftantia 
cercate fenza fraude conferuare: 

Io uoglio quefto tempo che me auanza 
col mio [ofeph r pafrar,rimemorando 
la fua dolcezza fenza più fpcranza: 

E per lui pianger fempre,e dapoi quando 
ci precetto diuin me chiamerà, 
allhora anchor dolente e lachrimando 

Lanima m/a la giù defeendera 
doue inoftrimagiori anchor fon fceli, 1 
cilfuo lofcph # crcdo troucra. 

Non fono,o padre eterno jda noi intefi 
i tuoi fanti miftcrr) e facramenri 
che in la tua Trinità fono comprefì: 

Ma unafol gratia prego me confenti 
chela pura alma del mio car figliuolo 
in loco poftajfìa che lìcontenti: 

Quefto richiedo padre unico e folo 

per la fanta promefla che facefti 

a lauo Abramo 5 che fu fenza duolo 
Per quel che al padre Ifach promettefn: 

per quella fcala ecelfa,alta,e mirabile 

che ueder per tua gratia me facefti: 
Eterno e magno Iddio fanto^incfabile 

eflaudi il fcruo tuo,per tua bontadc 

te ricomando el mio fofeph amabile 
Voi diletti figliuoli hormai ne andate. 

io tornerò al mio folo eferdtio 



nel mio fecrero in cafar Adio {Tate* 
Ruben Gran peccato per certose gran flagino 
e ftaco el noftro,a dare in quefta etàde 
al uecebio padre noftro tal fupplicio: 
Credo che farabreue in ucricade 
la iuta fua^c noi cagion faremo 
che mora,o cada in qualche infirrmtade: 
Se Dio non e clcmente^anche noiharemo 
per quéfto gran peccato alcun flagello , 
& indarno dapoi ci pentiremo. 
Dan, Che era da fare in fin caro fratello, 
tu cognofceui,e nuicognofceuamo 
come era fatto Iofeph,il,fuoceruello : 
L a grana qual haucr noi doueuamo > 
come maggiori e più fufficienti , 
lui la to!ea ,e noi la perdeuamo : 
Per qucfco anchora noi non fummo lenti , 
comete ofterfe la eccafione, 
mofrrar che intendeuamo fuoi andamenti t 
Mo che le fatto ,non laria ragione, 
che noi non ce accordafsimo a tacere, 
che feguiria peggior conditionc: 
B afra chel padre noftro ,gia al uedere, 
noinon incolpa^ il uitio che e coperto, 
uitio non c,fecondo ci mio parere: 
Dura cola anchor pur per certo , 
che con quelli fuoi infomnii dominafle, 
quefto era tradimento troppo aperto» 
Ruben p ar j ar ^quelli infomntiuo che lalfe,. 

perche non e cagion fufficientc, 
che quefto mal per noi fiperpetraflTe: 



Pperche fe uoi intender fanamen tt, 
li infomnq dirti già non fon da credere, 
che ne fon de più forte tra!a gente: 

Perche alcun fon che fogliono procedere 
da cure,e dà penfieri,& alcri effetti 
da crapulai da uin,chei fan fuccedere, 

Chi fopra quefri fefle i firoi concetti 
lui prima Uano, e il fomnio poi feria 
ne creder che da quefti el ver fi afpetti 

Alcun nafeon da humor.malinconia, 
colera, flegma, e fanguc che prefentano 
frnmagin uarie nella lantafia , 

A quefti i medicanti fot confentano, 
ma per pronoftkarc al uer fon tardi, 
pero che gli atti human non reprefentano* 

Alcuni inforni fon de gran rcguardi • 
fe uengòn per celcfte inftifione: 
quefti fon ueri.e mai nonfon bufardi, 

E fe erano di tal conditione 
quelli de f ofeph,creder fi doueano, 
Se il difprezzarli non era ragione: 

Se da curerò da uino^o humor uencano, 
o fel ciel li mandaua,alcun de nui 
non lofapca 5 pero non ficredeano: 

Ma per difpetro noftro el dicea lui , 
e comeambitiofo hauea ilpcnfìero 
ferfi da me adorare 5 e anchor da uoi . 

Io non credo che fu (le tanto altiero 
ma anchor te diro quefto arditamente, 
chehauemo errato anchor chel fuflc uero £ 

E uogliol dimoftrare apertamente 
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j con tal ragion fi chiara Se efficace, 
che non potrai rifponderli niente • 
Afcolta dunque un poco fel ti piace, 
de due co fc Ha luna,o falfì o uerì 
fono liinfomnii, qui la cofa iace: 
Se fon li infomnij falfi e non finceri , 
a che curarli ?a che uoler punire ^ 
che fon cofe da uani è da leggieri: 
E fefon ueri,non poi contradire 
cf5 quel cheluero insònioadalcudirnoftra, 
prudentia human a nonio po fuggire: 
E pero ingiufta e ftata quella noftra 
congiura inuerfo ilpouer giouinctto, 
che parlo puro, e non ad ingiuria uoftra: 
Per quefto dico che ogni gran difetto 
tiien da ignoranza, e non ftimar le cofe 
fecondo eluero lume dclintelletto. 
* Pero che quefte cofe fon noiofe 
a ricordale: poi che fate fonno 
non fen dica a!tro,tenganfi nafeofe: 
Le cofe latte ritornar non ponno, 
c biafmarle mo tutto e pazzia, 
poiché alprincipio comcndatc fonno." 
Che fe intenderti: mo noftra folia 
el uecchio padrc,forfì per dolore 
meritamente ce malediria: 
Pero el parlarne piij farebbe errore* 
lofeph al fuo camino (è ne andato, 

fi che efler più non può noftro fignorc. 
Vadane pure in la feruo pagato , 
e uada infomniando per lo Fgytto 



tra cocodrilli,e li fi faccia /rato* 

Si fì,uada pur la acquiftare ci m'ero 
con lopere feruil,tra quella gente 
che al diuin culto non ha el fenfo dritto, 

Gue adoranlucello,chclfcmpente 
piglia edeuora/& anchor la gatta,]elcane, 
e lidolo del corro imprimamente, 

E ia cepola,e laglio ,e c o fc ftranc 
cengon per Dio,lauradainfomniando 
tra quelle genti pien dPcofe uane: 

Non haufcra chi el uadalufingando,] 
ocheltenghiinfouoreein delitia, 
bifognera diel uadaJauorando: 

Non hara dogni cofa la primicia, 
efe dormir uorra,mangiar obere, 
come qui non hara tanta diurna: 

El^nrie par proprio tutta uia uedere , 

. come li farà ftranio lo afpettare, 
e ie ufat* carezze non hauere : 

Bifognera per forza che elio impare, 
ftia purjjda longi,e faccia come el uole , 

• pur che de noin5 shabbia più a impaciàre: 

Ma uedo cliel fe abbafla molto elfole, 
c lombre diuentar uoglion maggiori: 
par pur che molto prcfto el giorno uolet 

Andiamo ainoftri armenti horamaifuori, 
che fc la notte uicn,per bofchi e fafsi 
non habbian per lofeuro a far errori: 

Andiam pur prefto 3 e mutiamo i pafsi, 
che ci trouiamnel piano in lochi aperti, 

pri ma che le montagne il fol trapafsi: 
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Io uórria ben pero fuflfcmo cera 
ouei noftri paftor fe fìan firmati, 
pur che nonfìano in lochi afpri c diferti ; 

Non credo fi fcran pero longati 
de Dotain,pcrche e bòna paftura, 
e li feranno anchor bene àllogiati, 

Che la campagna e herbofa e benfecura. 
Purifaro duca de Pharaone.Fifidio trotti* 
betta. Medianiti mercadanti* 
Iofeph . Sefoftri . 

COMANDA , come hodetro* e fa no falli, 
fchognu ftia in poto nelfuo alloggiamento 
con li fuoi carriaggi,arme 5 e cauali: 

Cofifeanchor,chetutro lo armamento, 
machine,uirtuaglia,e munitione 
ftian carche 5 e in poto fenza un macam6to^ 

Che come el gran Re noftro Pharaonc 
labocchamouera per comandare, 
el corno,cla trombetta alleuar fòne: 

Chiafcunoalordinfuoshabbi a inuiare 
fenza dimora alcuna, e le bandiere 
noftre uittoriofefeguitare: 

Niun può più allegar di non potere:, 
dmar fon dati 5 e uittuaglia in copia 
& hanno hauti to tempo aprouedere* 

Se uorra 5 come credo,in Ethiopia 
far la fua impreia,haremo la uittoria, 
guadagncremo,e caccia rem la inopia. 

A' gran R* Pharaon fìa laude e gloria, 
qucfti precetti tuoi feran forniti 
non dubitar,chio lì ho nella memoria, 

Noi 



Noifempernationelfmaeliti, Madia» 

inclito duca 3 c femo mercadanti, go 

per patria pero madianiti, 
Veniam de Galaad tutti quanti 

connoftre mercantie^qual uolem uendere 

<Jiri perlEgytto,e paflerem più inanri, ? 
Se troueremehi fìa che uogliafpendere, 

a Mcphi.a Thebe 5 a Archado 6c Abufafto t 

& altre terre fe uorranno attendere: 
Chi uolde noftre robe a gufto,a tafto > 

e a prouadamo,e tutto giuftamente, 

c non fe delettiam de far contraito: 
Portiamo rafe,e fperiede Oriente 

e (lata che la mirrha pretiofa 

che da fe el légno ftilja primamente 
S enza alcun tagliere pero e gratiofa: 

delle altre robe habbiam Te ne uorraù 

piacerti farem fempre dogni cofa. 
Vi uedo uolentier,e fempremai Putif. 

a tutti i piacer uoftri fero pronto: 

c delle offerte ue ringnatio aliai. 
La tua uirtu 5 qualnoi fapemoaponto Madia. 

fignor,ce induce,che una mercantia 

te uogliam uender^fe ti mette conto: 
Venendo in qua,facemo noftra uia 

per Chanaan,traucrfo la pianura 

de Dortain^uicina alla Soria, 
Li comperammo un feruo, oltra mifura 

bello^entiljeggiadro^e coftumato 
quanto un altro potefle far natura: 
Penlando che lo harefti forfi a grato, 

Comedia D 
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condurlo qui a mofirarlo alla tua altezza , 
come al piudcgno,habbiam deliberato: 
Scluitipiace 5 comeituoi loapprcza, 
che quel merchato tra noi fi fera 
che fia in piacere alla tua gentilezza. 

Fatti in quaChananeOjUedi come ha 
gentile afpetto humano,e con qual cera 
D , c dagiouine ben nato, altiero fra. 
Futif. g ono a fpctto certo ha,bona maniera, 
e credo ehc rifponda anchor leffetto, 
perche ha de nobiltà linfe gna uera* 

Refpondi a noi garzon fenza fofpetto , 
come e il tuonomc.di chi nato,e donde, 
c quel che faprai fare,fio tacetto: 

Qual cagion lo ritien che non rifponde, 
non lachrimar,chefei in loco de pace: 
perche tanta me fti eia ci cuor confonde? 
lofeph o Dio di padri mei fanto cueracc, 

tu intendici mio fecrero,cl mio defio, 
gouerna el mio parlar come ti piace: 

Iofeph,o ducaeccelfo,c il nome mio, 
la patria e Chanam,miogenitorc 
detto e Iacob,un uecchio giufto e pio: 

Se Dio uorra chio te fia feruitorc 
uenduto da coftoro,un fol meftiero 
fo far,chc e lo obedire al mio fìgnorc. 
" ul " # Queftobafta,non più parlar,conucro 
eda prudente e quefto^horael mercato 
da mo fia fatto^non ti dar penfìero* 

Sabadio,fa che tu habbi numerato * 
tutto quel prctio che domanderanno 



quefti mercanti bon,chc Ihan menato: 90 
E febifogno daltra cofaharanno, 

non glicl negarci fa che fian feruiti 

che loro anchora ben feruito mhanno. 
Andati o cari mei Madianiti. 

Scfoftri,f ofeph ueftirai de panni 

al modd cheli Egyptnfon ueftió, 
Poi qui el rimcnaraccio che non (incanni, 

uo chello intenda la miaintentionc, 

c che fe gli ufi in quefti fuoi primi anni, 
Credo,fecondola mia opinione, 

che bene i mei dinari hauero fpefi 

in qucfto feruo che ha difererione: 
El fuo ftare,el pudore.e gli occhi accefi, 

c le parole in lui moftrano ingegno, F\ 

c tutti i getti fuoi fon ben intefì • 
Ecco [ofeph,fìenor,chio ti confegno, - Sefo. 

al noftro modo Egyptio ueftito, 

di efler nato fra noi certo par degno, > 
Iofeph,io uo pigliar di te partito Putik 

qual merta tua maniera e tua prefentia, 

perche effer da te fpero ben feruito: 
Pero uo che tu intendi mia fententia, 

che loadmonirre non par necefiario 

eflendoin quefta età di tal prudentia: 
Io te deputo fol mio fecretario 

di mei concettile la mia gratia harai: 

e uo che in la mia cafa fii el primario: 

La robba al tuo parer difpetiferai, 

r»u'ni/rrando e feruendoa mia per fona , 

c fera (atto quelche tu (arai: 



Altro non dico^perche la tua buona 
natura ci refto ri demoftrera: 
ciafcuno intenda quel che mio dir fuona, 

E faccia quel che lui comanderà. 

Fine del fecondo Atto* 

v S EG VITA IL TERZO, NEL 
1 quale fi cognofee la malignità della 

donna del fìgnor de lofeph. 

ATTO TERZO, ILQVALE 
tratta della impudica donna 
del Re Pharaone ♦ 

Scfoftri folo ♦ 
Sefoftri ^Ì ON molti in cafa qui del mio patron* 

che han fopra de noi ferui poteftade, 
Echchanoqualc5oflìcio 5 & e ragione. 
Ma le fipriuo ognun de humanitadc, 
alcuno e fi fuperbo e ambitiofo, 
alcun fi auaro e pien de iniquità Jc, 
Che mi fan fpciTc uoltc eflfer ritrofo, 
tal che quando comanda alcun feruirio, 
io el faccio tardo 3 c male, e difpettofo: 
Vn glie pien de irirtu fenza alcun uiiio, 
che mi fa giubilar quando comanda, 
e porteria per effb ogni fupplirio: 
Con tanta gratta quei che uuol domanda, 
e al feruirc 5 e al compiacer fi prefto, 
che forza e chognun lo ami degni banda. 
Son pretto a dodeci anni die fa quefto, 
cnon e chi da lui fi troui offefo 



tanto elio humano,gratiofo e honefto 

Et quefto e il noftro Iofeph,che ha fi prefo 
in dodecianni,eI cuor de noi conferui 
chognun dellamor Tuo par che Ita accefo: 

Con lui noi non (ìamo mai protcrui, 
ma fia chi uol che lui comandi o chieda, 
ciaicun fa uolentier fenza riferui, 

Lui hor mi manda, e uni chio fol proueda, 
ad un Tuo de fide rio: per mia fe 
fio Iamo,e fio elfo far,uorro chel ueda 9 

Che certo el feruiro proprio da re 
Beronica, Sidonia» 

H À [ tu Sidonia anchor confiderato 
Iofeph,quello hebreo caro al mefiere 
come e bello,gentiIe,e accoftumato <l 

Si chio lo confiderato 5 c al mio parere 
c gratiofo,e in ogni parte amabile, 
de turni ornatole bello da uedere* 

i gefti\e Tua perfona fi laudabile 
me hàno un tal fuoco nel mio cuore accefo 
che tutta abbruggio 5 & e cofa mirabile: 

Fingi Sidonia non hauerlo intefo, 
c fa che fri fecreta,ma ti prego 
dammi un configlio fanone di bon pefo: 

Io Iho tentato affai, quefto non nego: 
ma tuttauialo trouo più confante, 
Se aguardarme un poco pur noi piego. 

Tuo marito lha pofto tanto inante, 
c tanta fede ha in lui, chio tengo certo 
cheeflendo lui,come e, fauio e preftante t 

Mai uorra rendere al patron tal merto, 

O iri 
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che ti cònfcnta a farli diskonore, r 
come de far ciacun bono Se efperto: 
Imperolauderia che quefto amore 
te Jeuafsi dal cuor,fe le pofsibile, 
che non ne feguiraffe qualche errore» 

Ccron. Sidonia^uefto e a me cofa impofsibile, 
configliami pur tu che uia ho a tenere 
che a confeguir mia uoglia fia faribile* 

Sidonia Perfeuera in pregarlo^ uoglihauere, 
fe loco e tempo te fimoftra ardire, 
e guarda che ale un mailhabbiafapere* 

Beron. Come me uede folade lui a fuggire: 

io rerroel tuo ricordo 5 e ftaro atecntat 
ecco chio el uedo folo in qua uenire; 
Va uia, chio uo parlar che alcun non fenta * 

Beronica,[ofeph. 

Beron* I O S E P H, io tho pregato tante uolte 

che aliamor chio ti porto habbi rifpettor 1 
ti prego horamai che tua durezza uoltc # 
Hor che poflfem parlar fenza fufpetto, 
dammi qualche rifpofta che fia grata, 
de che polla pigliar qualche diletto* 

ofeph Madonnari mio patron me ha fidata 
in man tutta fua cafa e fua fuftantia, 
e quella authorita che me ha data: 
E tanta fede ha in me , chello ha ignoranua 
de quel che lha,ne fa ciò che pofieda, 
perche cognofee in mefedeeeonftantiat 
E niente ha die in le mie man non creda 
eccetto u,che fei la fua mogliera: 
come uoi che tal cofa io ti conceda? 



Come poffo fraudar mia fede uera , 

e inuerfoel mio patron far tal pecca#o£ 

non mai 5 uo chabbia la mia fede intiera» 
Non e rempo ftar qui; ma fìi pregato Bcron* 

lofeph 5 amar tu me come anchio te amo: 

ti Iaflo,e me ne uo col cuor piagato. 
O grande Iddio 5 la tua potentia chiamo: lofeph 

mantien queftamia caftaoppinione, 

che daltro a tua clcmcntia non proclamor 
Tu uedi quale e mia conditione 

col duca Pu ti faro ,e in quanta eftima 

mha pofto in cafa Tua ci mio bon patrone: 
Mandarne Signoria morte,prima 

che laflarmi cafear in tal delitto: 

el mio cuor uedi tu che fedi in cima» 
N on fono, in Chanan ,fon in Egyttp 

tra gente qual tu fai:leua a coftei 

quel maluaggio pcfìer chin cuor feha fitto, 
Af colta o Dio benigno i preghi mei, 

e con tua fanta manieua in un tratto 

da me la colpa.e quel furpr da lei: 
Ma uo di tutto quello che hoggi ho fatto, 

fame nel mio fecreto alcun ricordo, 

accio che apparer porta in ciafeun atto, 
Per eflfer col patron Tempre dac cordo • 

Sidoniafola. 

C O S T O R fe fon partitico uo tornare Sidonm 
per altra uia qui in cafa , e uo guardarme 
de fìmilcofe mai più mifticare : 

Ma affai non poflb a neh io marauegliarmc; 
del furor di co fresche Iha fi prefa 

D mi jjjjjr 



cheuederla impazzir de certo parme, 
Che fiera non e al mondo, de ira accefa 
di quefta mia madonna più rabbi ofa 
quando ottener non pofla quefta imprefa: 
Donna fuperba , altiera , infidiofa 
che fe lamore in odio conuerrifee/ 
) ferpe non fia di lei più uenenofa» 
Quel pouer giouinetto non patifee 
di fare offefa contra el fuo fìgnore, 
elei di farla farete fare ardifee: 
Nonpaflera tal cofa fenza errore, 
che quefta e furiofa^l giouincafto: 
comprendo che tal cofa elio ha io orrore'* 
Se durerà di farli pur tontrafto, 
corno tigre affamata che non troua 
pei piccol figliolin,neper fe pafto, 
Se ingegnerà tramar qualcòfa noua 
per fare el mefchinel mal capitare: 
uedo che rabbia dentro già gli-coua» 
Non mi uoglio a tal cofe ritrouarc, 
meglio e tornare in cafa al mio efercitio, 
che foprame potria poi ritornare 
Qualche calumnia 5 o forfi alcun fupplicio, 

lofeph folo* 

lofeph AHII M e che cofa e quefta Cquanto ardire? 

che oftinato penfier? chefceleranzas? 

noi faro mai : uorria più prefto morire. 
Ahi che habbia el duca in me tanta fidanza , 

che non me tien per feruo,ma figliuolo, 

& io facefsi tanta disleanza i 
Io mi era pofto nel mio albergo folo 



per riueder mei contile mie ragióne, 3 
ecco che mcafialto,quafi in un uolo 

Quefta fera impudica 5 e fi mi pone 
le mania do Ab fenza alcun rifguardo, 
pur per sforzar mia cafta oppinionc: 

E fio non era nel feermir gagliardo > 
che in li artigli me hauea,fi come uccello, 
(aria -fiato al chiamar foccorfo tardo : 

Mentre io fugo , la tira el mio mantello, 
glie infìn rimafto in mano:fiaa fua pofta, 
non fi creda uoltar mai el mio ceruello: 

Lei di far male al tutto fie e difpofta , 
& io firmato h i el chiodo come io foglio 
da talcontagion ftarmi indifeofta. 

O fedo feminil,peccar non uoglio, 

' non piu,che biafìmar non fi conuiene 
tutte per unatma di lei mi doglio . 

O Dio/o che alcun mal da tenonuiene, 1 
e pel peccato fo non fei cagione, 
quefto la tua bontà come foltiene? 

Perdonami Signorie pafsione 

f co fi mi fa parlarlo ben che'tutto 

Tquel che permetti al mondo e con ragione 

So che del maleanchor tu ne trahi fletto, 
pero uo portarlo in patientia: 
prego me adiuti chio non fia deftrutto: 

NTe ricomando alla tua fapienti^ 
tu che tutto gouerni,e tutto uedi, 
e fai el fccreto de mia confeientia 
Chio non cada in errore Signor prouedi 

defendemi da infamia e da inajuftitia. 



prego che tanta grana me concedi : 
Coftui dal cuor mi tolc ogni lentia y 
e fammi ftar dolente,afflitto e lafib: 
ma persfocare alquanto la meftitia f 
Solo andar uoglio per un pezzo affatto ♦ 
Beronka,Sefoftri, Putifaro. 
Beron. OVE B quefto sfacciato traditore i 
oue e fuggito quefto federato £ 
oue e quefto inimico al fuo fignore? 
Fuorafamiglijfuora^uc elio andato? 
ahi mei boni feruinonlo comportate| 
chel fìgnor uoftrocofì fìa trattato- 
Scfo* Madonna,checofaeCprefto narrate: 

checafo e quefto che uie in trau cauto? 
lattate fare a noi,non dubitate» 
Beron; Tenere ei duca in cafahapuruoluto 

quel huomo hebreo per farci uituperio : 
hor intendete mo quel che e accaduto; 
Venuto e per commetter adulterio 
con me nella mia cameracjui aderto 
ma in uano e ftato el fuo mal defìderio: 
I Vngran cridofHiicftohauendoiacfpreflb 

| lafTo el manteijqual io tenea pur ftretto, 

i lui per ^urapoia fuggir fiemeflb. 

| Vatefidadcunhuommopcrlafpetto, 
I * coftui che parea un fanto jia prefumito 

de fare alpatron noftro un tal defetto* 
I Beron* Ma ecco Putifaro mio marito 

che torna a cafa,io uo pur che elio intenda, 
come quel fuo garzon lo ha ben feruito» 



Marito mio conuienchc uer ti eftenda:^ 



è 



ql feruo hebreo foreftier c& tu hai codutto 
ucdi qual merco alla aia fede renda: 

In camera mia folo fi e redimo 
per ucrgognarmi,& io cridando forte, 
come la uoce al:rai,fì fmarri tutto, 

E fubito la uia prefe alle porte: 
d mantel chio tenea ftretto laflando, 
elquale e queftothor uedt fel comporte» 

O Putifaro,hor uatrimo Hdando 
in dare a un feruo giouin poteftade, 
che poi me uada fi uituperando. 

Io laudo moglie mia la tuahoneftade, 
c la fede^lamor che tu me porri: 
ma ne faro uendetta inueritade. 

Nonlachrimare 5 fa che ri conforti, 
laffa el penfier a me,uiui ficura, 
non creder che tal cofamai fupporri: 

Andate o fanti mei fenza paura, 
prenderiIo,e parti t iuc in due parte i 

S che non ui (campi , habbiate bona cura: 

Legatel ben con qualche bone farte, 
de in quel career fate chel fiapofto 

' oue i prigiondel Re ftanno in difparte: 

Andatele fatel preftorio fon difpofto 
che ftenri fin chel uiuc in prigionia, 
fi come di efaltarlo hauea propofto 

Sta pur de bona uogtia,omogIicrmia, 
tu hai fatto quel che e de donna pudica: 
in t riamo in cafa,e piglia uigoria, 

Come alta donna de honeftade amica. 
lofeph,Afappo 5 Affunberch* 



lofcph KONho peccato certo a! mio Signore 
pero mi dogliose fé peccato haueffe 
per ci peccato haria maggior dolore: 

Qucfte corde crudel che mi fon mefle, 
a che cofìftringereCdeh nonfate 
credete forfi uoi chio mi parteffe? 

S on armato de iuftm'a e ucritate, 
&hola confeientia pura e netta: 
non remo alcuna humana potevate, 
aflappo Se harai fal!ato,fen farauendetta, 

uienpurcon noi,farem el noftro officio 
fin rhe !a guardia in la pregion ri metta • 

Odi Aficmberch, per alcun flagitio 
che ha commefib cofhri, uol Putifaro, 
che tu lo tenghi pel fuo maleficio, 

Con buo n a gu ard i a p er quan to tu hai a car • 
de Pharaon la gratia,e la tua pace: 
tu haiintefo 5 uedi chio parlo chiaro 

Noi tei lafsiamo/e ben li difpiace, 
mo in tua balia: hor tu el rinchiude e fcrrt t 
e fa di lui tutto quel che ri piace, 

Chi el patrone obedifee al fin non erra. 

AfTembcchJofeph. 
Affane O D I figliuol mio bel.quel chio uo dire; 
berch quìtibifogna in t rarefi me rincrefee: 
ma come fai conuiene a me obedire. 

Io fo ,comc e douer 5 che ancho a te increfee: 
ma ftacon patientia chel dolore 
quanto el nutrichi piu^tanto più crefee» 
fofeph Affemberche, fa pur quel che c tuo honorc, 
io te rinaratio affai del tuo conforto; 



ma non bifogna troppo a! mio gran cuore, 
Gran cuor dico , perche denrro li porto 
iuftitia,ueritate,&innocentia, 
per quefto ogni infortunio ben fupporto ; 
Ma ben ri prego pet tua clementia, 

afpetra un poco^e non uoler grauarti 
*fin che oro alquato Iddio g in tua pfenua. 
Ora 5 chio fon contento di afpettartij A(Tam* 
e da qui ina n ti rien quello per certo, berch 
che ogni piacere io fon difpofro farti. 
Eccelfo e grande [ddfo,fo duo non merro rofep'i 
parlar a te , chio fon cenere e poluere , 1 
e tu infinito ben chiaro , &Taperto: 
Ma fe per tua clementia mai diflbluere 

poffono i miferi lor calamitade 
t del mio ardir, prego che me uogliaflbluere. 
Tu fai Signor,che in tutta la mia etade, 
feguendo del mio padre i bon precetti t 
io te ho honorato in pura ueritade, 
E Tempre i boni a me furono accetti, 
c cafto,e pio fon ftato: ahi dolce Dio, 
tanti mal fopra me perche permetti: 
Perche fon ftato tolto al padre mio: 
perche de i cari panni mei fpogliato* 
perche in una cifterna fui meflb io i 
Perche da i fratelli mei calumniato? 
perche ad efterna gente poi uenduto? < 
perdie dalla mia patria poi cacciato? 
Perche in Kgytto anchor poi rcuenduco i 
perche a torto accufato i a torto prefoc 
perche ino pofto in carcere non douuto? 
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Signor noi dico a re aedo fia intefo, 
fo chcl mio pianto a te non e nafeofto* 
e fo che fai (e tu fei da me offefo: 
E non Io dico perche io fia difeofto 
daluoler tuo JDio Tanto e reuerendo, 
qual Tempre feguitare io fon difpofto: 
Ma el dico 5 S ignor mio magno e tremendo, 
per pregarti che fii uer me benigno 
chefler al colmo hormai dei mal coprendo 
Se pur Signorti par die anchor fìi degno 
de più fuppliciji rfegui el tuo uolere 
tìn che la mia mifura fia al fuo fegno 
S o ben che quel che tu fai,tutto e douere, 
c fenza caufa tua bontà non opra: 
pero pel meglio tutto uoglio hauere. 
Prego la grana tua Signor di fopra, 
che in me defcenda.eper la tua eie menda 
ogni mia colpa e uitio fe ricopra 
Dammi Signor perfetta patientia, 
c la mia liberta quando te pare: 
te ricomandoiin fin la mia innocentia, 
Afiam* Iofcph 5 prima chentri^io tiuo fare j 

per la tua giouinezza un parlamento * 
chio ti uoglio oue io po(To fulleuare: 
La grana del tuo afpetto fa argumento 
che inuidia più ti noccia che ragione, 
pero ci uoglio dar qualche contento . » 
S eguendo anchor quel dir delle perfonc, 
che chi e formofo Tempre feco porta 
la carta fua de comendarionc, 
Non barai qui da me mai cofa torta. 
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e de tutti fera! capo e maggiore, 
quefto defagio almcn che poi comporta: 

Del tutto tuferai difpenfatorc: 
pcrfone,e robefenza ueder conto: 
farai quel che ti parrà come fignorc: 

Altror non tifo dire,intra in bon punto, 
che pofsibil non e cha tua falute, 
al fin non torni quefto oue fei giunto* 

Io teringratio quanta ernia uirtute, 
intro qua dentro moito arditamente, 
non creder chcl uoler de Dio refiite, 

Come agnel manfueto epariente. 

AflamberchjAflappoJofcph. 

ME ha moflfoa lachrimar quefto garzone 
per la Tua paticntia e Tua maniera, 
che mai fimil ne fu in mia prigione: 

E per quanto difmoftra nella ciera, 
credo per certo che lui fia innocente, 
e quefta ftanza già da lui non era: 

Ma uedo uenir qua di molta gente 
che duoi qua dentro menano ligatf, 
non po ftar uoto el carcere per niente* 

Quefti AlTamberch che ti habbiam menati: 

uno e coftui che ferue a Pi jaraone 

de bicchieroe di coppaie a lui fon dati 
Tutti quelli altri chehan tal condirione, 

perche e prepofto a loro.e al Re da bere: 

tei confegniam de fua comifsione. 
Quefto altro e luipiftore,e ha in potere 

tutti i piftor del Re te i prefentam :>: 

diceel Re cheli debbi ben renere. 
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Afiam • * nfrarc dentro acc *° c ^ c uc diamo 
ci uoftrqloco:Ioieph,acconcierai 

come ti par quefti pregion che habbiamo* 
Quel loco teneran che tu uorrai , 
fa turche a quefta cofa fei propofto , 
che certo e fermo haro quel che farai» 
lofeph Fratelli,in quefto loco anchio fon pofto, 
Dio fa perche,me duol del uoftro cafo t 

per farui cofagrata,io fon difpofto» 
In fìmil lochi non fe fra con afo, 
ma fe Io portarne in patientia, 
in qualche parte harete mcn difafo* 
Aflàm . lofeph non,bifogna habbi auertentia, 
. odi darmi faticha,o dimandare, 

comandatilo ftaro a obedientia: 
De carcerati più non uo pigliare 
alcuna curalo uo chcl tuo officio, 
che quefto c 5 ogni altra cofa tu fai fare # 
lofeph Quefto non e 5 ne fu mai mio efercitio, 
poi che a te piace 5 iìa:mi sforzerò 
far fì,che ne te torni preiudicio, 
Sio non ho induftria,almen gran fede io ho* 

Aflemberch Colo* x 
Aflam ♦ NON pofTo far che difpiacer non fenta 

de quefto lofeph giouin che e in prigione f 
qua unche uolta de lui me ramenta; 
Sio hauefsi tanta iurifdittione^ 
giuro per Nilo,e tutti i noftri Dei, 
perche credo che lhabbiaogni ragione, 
Che de prigione adefTo el cauerei; 
ma poi che la fortuna lha qui pofto, 

de lui 



de lui me ahito a far li fatti mei 

Sopra tutt i pregioni io Iho prepofto 
e lui con rama oraria fa lo ofticio 
che mofixa ad ogni cofa eflèr difpoftp 

Lui e pruderue,lui de bon iudicio 
cortefe 5 humano 5 e feria propriamente 
el gouerno de un regno,el fuo eflercitio 

Guarda fe le pietofo 3c e clemente 
che i poucri infelici incarcerati 
da lui tratti fon fiji umanamente 

Che refrigerii non li fon negati 
de quelli chem tal lochi dar fìponno 
de lume cibo e fpeflò dislegati 

Dui (amigli del R tchc dentro fonno 
coftui non ceflfa mai de confortarli 
e none anchora un mefe che quiinrrorno 

Coli gli al tri mai fta,derinfrefcarli 
in fumma e un fanto:e fe mai el Iaflcro 
fero contento un tanto piacerfarli i 

Ma per el mio interefle io rimarrò 
de Aia partita molto fconfolato 
che fimil huomo mai più trouero 

N ondimen prego Dio fia liberato > 
1 o feph ,C o p pier o , Pi ftor e. 

CHE haucte uoi fratei che coli afflitti 
ue uedo a ftar affai più delio ufaco 
pareti dal dolor tutti trafitti 

Noidiceuam chehabbiamo infomniato 
quefta notte imo infomnio ognun de noi 
c non hauem chi el dia interpretato 

1,0 interpretare non fapete uoi 

Comedia fi _ 



Iofeph 

Coppie 
ro 

Iofeph 



Che Dio noi fa,chel Torneo demoftra 
narrarime lo infomnio tuai do» i .i«o« 
Coppie Forfi che chiarirai la mente nofrra 
ro ioferoelprimoadirmiauifione 

carmi fera a faper quel che ella moftra 
Vedea una une bendi fua ftagione 

che tre rami gettaua, in cui nafceano 
gliocchi,e le fogfie,ei fior,con fua ragione 
E doppo i fior le uue fi uedcano 
nafcere,e madurarfe, eie mie mano 
di Pharaon la coppa riteneano 
CogHea luua matura amano amano 
~< colta in qualla coppa io la premea 

cauandone lo fuo mofto chiaro e fano 
La coppa a PhaVaon dipoi porgea 
che piena eradei mofto coli efpreflo 
e lui queLmoftOiCon quella beuea 
ofeplh Ti «oglio dcchiarare adcffo adello 

quel che lo infomnio porta, li tre rami 
tipifica i tre di che uicndaprcfio 
Doppo i tre di tu harai quel che tu brami 
che Pharaone fe ricorderà 
del tuo feruire,e forza e che te chiami 
E nel tuo officio ri remettcra 
e fi come eri ufato primamente 
dalle tue manici beuer fio torra 
Ma ben ti prego che ti tenghi a mente 
quando ferai ripofto nel tuo fiato 

che ut rfo me ti piaccia efier clemente 
Fa chel Re intenda come fui robbato 
della terra de hebrei.e che qui a atorto 



ferra mia colpa io fono imprigionato 
Fa prego a Pharaon quefto riporco 

e uoglì procurar mia libercade 

da qucfto crudo affanno chio fupporto ~ 
Xo re ringratio che con lietade W * 

me hai dichiarato ci forno, anchor codar>- 

bona nouella per tua hurnanitade me 
A beneficio tuo non fo che farme 

fin chio fon qui, ma come io fia deforc 

fe ben doueffi al tutto difpogliarme 
Incontinente tutto elmio calore 

porro con Pharaon pcrliberarte 

e ti prometto tutto el mio fauore 
De interpretar comprendo che tu hailarte piftor 

fa che anchor io ti prego fia chiarito 

dello inforno che ho fatto in qualche parte 
Lo i nfomnio te diro che mi e apparito 

tre caneftri,ouer cederne parea 

eciafeun di tarina bene empito - N 
Hauer fopra la tefta anchor uedea 

de tutte lopre che un piftor può fare 

chel cefto che era in cima pieno hauea 
Intorno al cefto anchor uedea uolare 

de uarii uccellile quel che ui era dentro 

uedeua a quelli uccelli poi mangiare 
lofo che tiferà di gran fpauento loft ph 

quel chio diro: ma pur per dirti el uero 

. del fomnio ti uo dire il leu timcnto 
I tre cefti, tre di fa tuo penfìero 

che reftin de tua ui ta,doppo quale 

fera ei Re Pharaon uer te feuero 
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Serai dannato a pena capitale 1 
la teftaperderai,po el corpo in croce 
pofto fera,perche tu hai fatto male 

Li uccelli intorno andando con Tue uoce 
le carne tue la fu deuoreranno 
fi come intendi el tuo fomnio ti noie 

El me rincrefechauerti dato affanno 
ma per uolerti el uero dechiarare 
( cofìbifognafenza farti inganno 

Difponti a parientta e al tollerare 
Affam • Affamberch: Samar. Coppiero. 

Vnalrra uirtu anchor chio non fap» 
quefìo Ifeprgerìtilchefa chiarire 
li infomnii turriti che già non credea 

Tre giorni fon che lhebbe,a referire 
a quefei duoi famei di Pharaone 
quel che certo lo infomnio uolea dire 

Sio uedo che habbia effetto el fuo fermonc 
uoglioben dir chel fìafauio compito 
~ e predicarlo a tutte le perfone 

Accio che intendi anchora quel che ordito 
fappi Affamberch, chel Re Pharaone 
ha preparato un bello e gran cornuto 

Ai fcrui fuoi e facendo mentione 
de feruitori.el primo fuo Coppiero 
li uenne in mente, elquale e qui in p regione 

E del piftor li uenne anchor penfiero 
che qui fi troua, e dato alla fententia 
in quefro modo accio che fappi el uero 

Colfuo coppiero,elufatalclementia 
che uol fia liberato, e chel ritorni 



al loco fuo,coRUda licentia ff 
Sopra ci piftor non uol che più foggioml 

ma el contegni a colto ro incontinente , 

che uol che fian fornitili fuoi giorni 
E che coftor el menin di pretende 
taglin la cella, el corpo ponghin puoi 

fopra tmacroce^eflempio a tutta gente ; 
Quefta fia la ten tenda de ambiduot 

adonque eflequirai quel chio commetto 

de uolunta del Recate mo uoi 
Seruarconuiene a me elregal precetto . Afoni 

ceco o fanti el piftor chio ui contegno 

mandate la tentenna uoi ad effetto 
E tucoppier che hai hauuto el Re benegno 

ecco la porta aperta al tuo piacere 

parti a tua pofta chio non te ritegno 
El Re mi fa mille anni reuedere . Coppie 

per poterlo adorar ringratiando > fO 

la fu.aclcmentia > efuauirtu c faperc 
Che recordato fi e del feruo , quando 

era in tr iomph o in tefta & in letitia 

io uado de allegrezza lachrimando 
Ioteph:io uoglio hauer la tua amidria 

che interpretado dfomnio, el uer dicendo 

leuafti dal mio cuor tanta triftiria 
Ondeper huomo fauio io ti conmendo 

€ tempre ti faro el douuto lionore[] 

coli infinite gra tic hanchor ti rendo 
Coppier tu uedi bene in qual fquallorc 

decarcertumilaflì,epuoiuederc loftph 

per molti fegni chio jion fon in errore 

E Ut 



Te prego che per me tu uogli hauer* 
quel de che,te pregai^nellà memoria 
e a! Tatto mio tuuogli prouedere 

Che laduien fpeflfo quado Ihomo e in gloria 
chei miferi non cura , anzi cancella 
el récórdar lhonore • e la uitturia 

Norì de pero heflbn che in grado eccella 
el beneficio mai dimenticarfe 
che<chil fa.ingrato col dotier,fe appella 

Non credo che fii tal , ma dir mi parfe 
mo quattro di , & anchó hoggi tal fermonc 
accio chepoffa meglio ricordarfe 

Supplicale prega ci gran Re Pharaofle 
che habbia pietà di me che fon innocente 
e non me laffi qui più in tal pregipne 

Affai uorria anchor dir che ho nella mente 
ma tener più fofpefo non ti uoglio 
che andaiMcfìderi, & e conueniente 

E cognofcochel tempo hora ti tóglioj 
mauafe!iceefanto,inlabonbora r 
fe fa (iridio te ho dato, io me ne doglio 
Coppi* Tua compagnia lofeph e fiata ognhora 
fi gr^ta e fi fuaue i e tanto amena 
che non me dol con te far mai dimora ! 

De insratitudin non ho pel ne uena 
e fèmpre haro nel cuore el beneficio 
che fatto mai fin chio fon. ft ato in pena 

S on certo di tornar col Re al mio officio 
^come io foglio in fua domeftichezza 
perche di quefto io ho già certo indicio e- 

pigliel o la tua cofa con defrrezza 
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ccon la occafìone a tempo grato ,\o\? 

per darte fiò potrò quefta allegrezza 
In qudto mezzo che fei in quefto flato 

fappi chio fero ferapre al tuo comando 

ad ogni tuo uolerc apparecchiare 
A Dio te laflb c a te mi ricomando * 
Fine del terzo Atto. 

SEGViEA IL QVARTO'NEL 

quale tratta fi come per linfomnio che fece 
il R* Pharaone 5 fu fofeph liberato dalla car^ 
cerc r che fu meflo per quella impudica 
Donna,moglic di ua Duca de mi-* 
litia del Re Pharaone .benché 
dica nd principio del 
Atto terzo , Donna dil Re Pharaone 

ATTO Q^VÀRTO ILQ^V ALE 4 
tratta delli informiti chcl Re Pharao- 
ne fece, conia efpofitione de [ofeph 
& della fua liberation della carcere. 
1 'Cabafan , Durach . cabafan 

F%%*\%»- » »7 1 1 Kr J^i» %»J l * ^llt#°X IJx*»- «»-r » « m 

NONfo fcl parerà Durach a te 
arca la imprefa quale el Re ne ha dato 
per el fuo infornino quel che pare a me 

El R eccome tu sha infomniato 
e quel chequi ne fenta io non Io fo 
ma par per quello tutto fpatientato 

Intratae in gran penfierper quefto mo 
uol che tutriii fauii congreghiamo 
tic habbino ha interpretar lo infonmio fuo 

E ih } \ 



Per me fedirò el uer , quel chefacciamo 
io non Io intendo , e credo al mio iudicio 
n , che cementarlo noi non poffiamo v 1 
Durach g criàno f rra ucrgognaye noftto uitio 

noi poter contentar, ma qual ragione ' 
coli ti fa parlar damenne indino 
cabafan Non e la più difficile attiòne 

lì che e quafì impoflìbil ,k:hetrouare 
^tì^he fiafeuio ? per miab^infonè 

:E il Rtn&n uafol iàuio fa chiamare 
^ ma ùdl che fìan ben fami, e uolne affai 
fe pur yn non cene , e the habbiirao a fare 
Se uài corcando fauii cercherai 
per tucaadrnodo, e liniàuxo benperfetto 
jnfin,crediloame^non rrooerbi 
Durach Noi credo'qucfto : perche fe hai rifpesto 
q che habbiam tanti philofophi e dottori 
fai che de fauii non habbian defeito 
cabafan Qu € fn che dici c credi ITàn megliori 

j fauii non fono, forfìhan.ben feicntia 
' e per quella feicntia han delli honori 

Ma da fauio a feicntia e differentia 
e più che molti fon de tali feienti 
che fon più pazzi, & han meri fapicntia 
Durach Selnon dimoftri con qualche argurhenti 
non intendo, ne credo eltuo parlare 

perche li dotti \ io tengo fapienti 
cabafan Con la tua mano io tei uo far toccharc 
bifognaal fauio , hauer cogniti.une 
delle cofediuine,e non errare * ; 
B delle humane anchor , la fua'ragionc 



appretto dei principi hauer no dna Aó't 

e Co i principiala condufìonc 
Effondo diràl cofe grande infeitia 

che faper non fi pò (Tononi! intendi 

che non fi può de fauii hauer di uiti a 
E uo che adunakracofaanchora attendi 

de fua fcientiael più dotto hom richiede 

c qual iia fuarifpofta ben comprendi 
Dira che fua feiemia qual fi uede 

e di quel che non fa minima parte ^ 

fe e dótto o fauternon fo mo ftul crede 
Vnalfcro morto uoo;Ho anchora darte 

dfrqud che te dira de più fapere 

quello fera più ftolto,c di men arte 
Te infondo tno, cofi pel tao parere Durach 
*;tfequefti indiuinanri cercharemo 

che uole ci Re, non rie potremo haucre j ca b a f aa 
Dico delliindiuin ne più ne meno 

perche lo indiuinar cofe future 

folDio fe Iha faluato nel fuofeno r> 

, Duracn 

Tue parole per certo paion dure 

aftrOloghi ? phytoni, e nigròmanci 

cB in fpecchi,e in acqua uederio e in fccure 
Sortilegi!, con maghi, t giornanti 

che pofTandiuinar cofe aduenire 

dicono e credon gli huorriini tutti quanti 
LatTa pur dirciafeun qud clic uoi dire ctbaUn 

che uam'ta fon tutte, cillufione 

e un hom feniato femprc i die fuggire 
Dio folo e quel che per injfufione 

Ihanno da lui: non dicono menzognl 
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eomopropherietalconditione s 
Glialtrinon fanno pur quel che bifogna 
a lorde giornojn giorno: hor come iattnej 
le immagine che un homla notte fogna 
La lor feienria inforna e rutto inganno 
pero ne fallii credo,ne indiuini 
ho^gi per nofrre man fi rroueranrìo 
Durach Li tuoi parlari a me paren diuini 

ma una conclufìon uoche facciamo 
per feruar.del mandato ifuoi còrifin^ 
"Quei. che fon manetta pari trouiamo 
quelli ferannot fauii'.e chi dclonga s 

men dalla broccha; quetdiuin diciamo 
Cofi la cofa adoncha fe compagna 
cerchi ciafcun de noi quanto pili uale 3 
per uic diuei -fe, e po in un punto aggionga 
Che corno el Re uerra fui tribunale 
fauii c indiuin che harem© ritrouati 
ciafcun prcfemial trono fuo immortale 
Cofi adempiti harem noftri mandati . 

Pharone,Coppier©-» 
DAPOl che 1 noftri dei , come al più degno 
Pharao arnesi Egitto, el feeptro conlìgnorno 

e che in quefto mio trono io prefi el regno 
I fatti,e la fortuna,mi donorno 
molte pi ofperita^molte mie uoglic 
infìno : à cjucfto tempo contentórono 
E anchor fi come accade molte doglie 
c molte pafiìcn per cafì aduerfi . , 
che alcun mortai da quefte non fe feioglie 
E tutti fempre in ben fi fon conuerfì 
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perche eongenerofo animo, e force 
gli ho fupportati in modi affai diuerfi 

E molti infomnii, e molte ambigue forte 
molte apparition pien de fufp etti 
ho già uedute,e molte imagin morte 

Per niuna mai tanto a penfar me detti 
rrufluna mai mi die tanto fpau.eato 
niuna mai mi tolfe i mei dilcri 

Dui informili chio fon certo han fentimento 
ambi dui duna notte , al cuor me danno 
un gran pcnfìer.de ftrano auei imento 

Non me lafTan pofar,e quefto (anno 
chea tante uarie cofe el penficr uolgo 
chcl dormirai ueggiar,tutto mi e affanno 

Non f j fe a tema o fpeme io me reuolgo 
non fo fe bene,o ma^quefto portenda 
e quefta la cagion perche mi dolgo 

Pero fe alcun de uoi glie che fe intenda 
de fpiahar fomnii^o ue ho qui congregati 
accio che fuo parer ciafeun rra renda 

Per quefto ho anchorcSmcffo fun chiamati 
fauii^ndiuip^phiiofophi^e dottori 
che alla prefentia mia fìan ragunati 

Per riparare a quefti mei tenori 
che fe li infomnii faperan chiarire 
me traranno .dal capo molti errori 

lo facra maiefta, ti uengo adire 
che fon uenuti i fauii ad obedientia 
comanda quel chio li habbia a referire 

Venghino tutti quiui a mia prefentia 

con lordin loro, chio ho deliberato 



odir de ognun di lor la fua/ententia 
Chcdaqueftopenfierfìa liberato ' 

El primo fauio Pharaon ♦ 
A V E Re Pharaon noi te adoriamo 
Primo ^ f a i ut j amo ànchora,e reuerenti 
Saul ° odir quel che comandi, noi efpettiamo 
_ u lo laudo chio ue uedo obbedienti 
Plura ° ualenthomeni mei, laudando anchora 
che al obedirme uoi non feti lenti 
La gran dottrina qual tanto ue honora 
me da gran fede che uoi foluerere 
li infomnii chio diro fenza dimora 
Pero che efpcrientia e ingegno hauetc f 
li infomnii ue diro quali uedeua 
a uoi laflb il fpianarli , hora intendete 
Sopra le uerderipa me pareua 
del noftro facro Nilo fiume,ftarc 
e gliocchi fiflfyn lacqua riteneua 
Fuora de lacqua poi uedea leuar e 
fette gran uacche belle, tonde, e graffe 
einqueililuochiaquofipafcolare 1 
Sette altre uacche de ogni uigor cade 
magre, ftrinate/ordide, e deftrutte 
parea che quelle prime feguitafle 
E in fu la ripa 5 inlherbeuerde, e afeiutte 
parea che qi^efte magre fi paffefleno 
e deuoraffen quelle belle tutte 
Vere parean 3 fìcome fe uedeflTeno 
ondio fuegliaijdapoiradormentato 
par che altre fimil cofe mi appareflfeno 
Dun bel cafpo di grano alto e leuato 



fiafcerudea fette /piche belle ' À&2> 

col corpo molto pieno,e ben granato 
Serte altre fpiche uote^e mefchinellc 

arfedal uento , appretto anchor nafeeano 

e quefte brutte deuorauan quelle 
Che belle, e ben stanate feuedeano 

quefti dui infomnii quali io ui ho narraci 

nche patta te nòtte me appareano 
louoglio che appuntin li dechiaratù 

Primo fauio • 
O S I R l , & iflannubii,e il facro fiume Primo 

noferi potenti dei, o Pharaone feuio 

Tempre ti falui corno noftro nume 
Hauemo intefo la tua uifìone 

e poi che a quefti par per cortefia 

dhio dicale diro mia oppinione 
Non creda alcun mortai dotto chel tta 

le immagine notturne de i dormienti 

interpretarle per philofophia 
Perche li infomnii fon certi accidenti 

nati da caufe tanto occulte e ftrane 

che attinger non li poflbn li argumenti 
E fon perla più parte cofe uane 

pero quel che li infomnii rapprefentano 

non lo debbon curar le menti humane 
Ma perche i dottor noftri in cioconfentono 

che i cuor de i Re in man fondelli dei 

e per quefto ancho delprefagio fenteno 
E tu Re fopra glialtri gran Re fei 

che fia lo infomnio tuo di grande effetto 

quefto dicono ben li libri mei 
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Ma uot>en confettare et mio deferto 
che quello che fignifichi oportenda 
io non lo fo , nel credo hauer mai Ietto 

tu uoi che! uerben fi comprenda 
laudo pel mio parer che fii contento 
che tra noi prima , infieme fe contenda 

E chel fe faccia alcun ragionamento 
cofi da canto, e lidifputaremo 
perueder detrouarcel fentimento 

Perche tra noi philofophi renemo 
che per el difputar fi porta hauerc 
la uerita che e obicrto anoifuppremo 

io laudo fe alcun dice non fapere 
quel che non faglie quelli al fin più fanno 
che non profummen più del/uo fapere 

Ma quelli fon per cerro in grande inganna 
che per non confettare loro ignoranza 
nulla fapcndo o poco, in quel fi ftanno 

Al non fapergiongendo la arroganza 
ió mi contento che tra uoi in difparte 
trouate qualche cofa di fuftantia 

E anchor commendo molto quefta parte 
rcftringcteui adunque in un cantone 
djfputando,, e uoltando uoftre carte 

Toniate puoi conlaconflufione 
Coppiero,Pharaone. 

I N quefro punto io me fon ricordaro 
che prima ricordar mene douea 
e per quefro io confetto hauer peccato 

Dui anni fa tua maiefta tenea 

c el capo de piftori,e me in pregione 



per ira che Uer noi in quel tempo hauea 

Vna notte dormendo in uifìone 
uno infomaio ce apparfead ambi doi 
prefagir^de futura oc^lfione ì 

Era ungiouinehebreo pregion con noi 
che circa uintiotto anni potea liauerclwj 
a chi narramo i notòri infomnii poi -t < 

Et era,fe anchor quefto noi Capere Hit 
famiglio del tuo Ducale mihcia 9tyt 
non fò qua! caufa ci fefie li cenere 

Coftui de fapientia hauea chuitia 
e infomnii interpreto fenza diffetto 
triftezza al mio compagno, e a me lentia 

Perche fi corno dinaoftro lo effetto 
lui in c*occ Ri attaccato, Se io difciolto 
Vici primo officio mio fu anchora eletto 

Fa adunque che colui dal career tolto 
e qui condutto fia a mia prefenria 
incontinente mo 5 libcro e fciolto 

loel faro pretto fenza negligenti* 
al career, che i pregion del Re contiene 
andrò econduroLcon diii^enria 

Che a feruir tanto R e cofi conuienc 

Primo fauio: Pharaone: Coppiere* 

SIGNOR come tu uedi afiii fiamo 
& arre perferittura non fe troim 
che tra noi turti adeflo non haboiamo 

E non e a noi dottrina anchora noua 
ne parte alcuna de phiiofophia > 
che fe habbia per ragione , ouer per proti 

Ne bifogna dir più: ne .luna ufa 



de dotti,o indiuinanti, ci e mancata 
per confultar quefta tuafantafia 
Quandola cofahabbiam ben difputata 
tutti dacordo infin ti concludendo 
che quefta uifion da i dei ti e data 
I fccrcti de iqual noi non uedemo 
c pero concludendo te diciamo 
che dichiarar tuo infomnio non fapetno 
• Di qucfto o facro Re ben ti preghiamo 
che alla noftraignorantia tu perdone 
e da noi uogliquel the noi poffìamo 
n Conuiene ad una aperta confeffione 
Kiarao che un faccia deimpotentia^ de ignorala 
i qualche indulgenza o qualche remiffione 
Della dottrina uóftrahabbi fperanza 
[Oleph p Qtcr trar f rU tto: e poi chio fon ingannato 
altro per hora a dirui non me auanza 
Signore. Ifeppe e ftatolibberato 
Coppi* & c q U j ^f c l ti piace el fero entrare 
fpero che non in uan fera chiamato 
Pharao p a prefto, fai qui in mezzo apprefentare 
non uc partite, che in uoftra prefentia 
io uoglio qucfto hebreo interrogare 
E fopra elfomnio udirò fua fententia • 

Pharaonerlofeph • 
ara. V E D Vto ho certi infomnii, e noe alcuno 
cheli dechiari andior che fìadotiflìmo 
& honne dimandato qui a ciafchuno 
Intendache tu fei fapientiflìmo 
in ben conietturar le uifione 
fe me lo fpiani mi fera gratiflìmo 

Pio 



Dio uiuo &uero eterno che difponc 
el mondo tutto fenzalopra mia ; 
dararifpoftabuona a Pharaone 
Narrar fiuoglio ci tutto e per quai uia ì€/ 
e de qual forte i fomnii me moftraua 
immaginando la mia fantafia \ } v 
Su la ripa del fiume ftarpenfa.ua rr v: , : 
di quel uedendo fettte uacche ufeire *l 
per gramezza roto nd* * qual ftimaua . ; • , . ; 
Pur troppo beile , elorpafeendo gire ♦ 
per la palude, Iherbe e dietro a quefte, i-, ri 
fette altre uacche poi uedea feguiere 
In tanto brutte, magre , e dishoneft^gff i 
che fimil mai non uiddi più in J3gitfJH>^ 
e quefte cofi brutte.ardite e prefte 
Deuorar quelle beile uiddi al drin:qftftf$Éfó 
ne parer pero fa^e, anzi durare 
fquallide e màgre,e iLcorpo lor trafitto ^ 
Io mi fuegliai puoi mi hebbe a dormentarc 
Se ecco uno altro infomnio me riuicne 
uedea dun ceppo folo pululare vi* r^ n 
Sette fpiche belliffime^e ben piene 
Se altre fette, uahe^rfe dal uento 
nafeer di ftoppia con lefccchc ucije^^|^ 
Quefte fpiche che hauean fuo uigor fpcnto 
di cucile fette prime la h rll r — ^jtf^lUjj 
uiddi che deuororno in un momento 
Voleadi quefti infomnii hauer chiarezza 
da quefti coniettori,e fapienti 
alcun non e che intenda la fua altezza 
Voglio che mia rifpofta te contenti 

Comedi* JP 
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noi diri,ma un fo!o infomniò e 5 quel del Re 

che a Pharaon uo! Dio , fe raprefenti 
Le fette uacche belle^apparfe a re 

con quelle fpiche piene,e una fuftantia 

che di quel che ha aduenir ti fanno fe 
Che feranno fette anni deabondantia 

le fette magre c quelle fpiche uote 

di fette anni di fame fanno infrantia 
E lordin della cofa io uo tu note 

come fe compira tutto lo Egitto 

fin che fette anni el Soluolga fue rote 
Sera in grande ubertade e gran profitto 

altri fette anni puoi feguircranno 

che per fteriliu el faranno afflitto 
E quei di tanta careftia feranno 

chegli huomini, perla fame e pel bramare 

la pa fiata abondantia obi i eranno 
Perche tutta la terra ha a confumare 

la fame in quei fette anni tanto exofi 

e la gran pouerta uerra a disfare 
Lacopia grande de i diuitiofì 

queftoe lordin delli anni che ha a uenir* 

fette abondanti,e fette careftiofi 
Viene el fecondo infomnio ad inferire 

fermezza al primole prefto feguira 
perche il parlar de Dio non può fallire 
Quel che lo infomnio tuo portende , e da 

credono ne fia chiara tua eccellenti* 
c quel che in li anni proffimi fera 
Ma perche accio bifogna prouidentia 

per la tua gloria, e pel ben del tuo regno 



humilmcntc diro la mia fentcntia 

De uno huomo induftriofo, fauio c degno 
prouede o Re,qual tu farai prefer to 

fopra tutto lo Egitto, e fuo contegno 

E quefto primo^con iudicio eletto 
faccia altri fopraftanu pel paefe 
de proirincia in prouincia quefto effetto 

Che delle intrate che feranno prefe 
quefti fette anni graffi fe reponga 
la quinta parte, e quefta fia per fpefe 

Delli fette anni magri, e fc compagna 
per 'e citta igranari,& in potere 
di pharaone, fin chel colmo aggionga 

Qu efto fera Signore un prouedere 
alla fame, che Egitto ha a conquaflare 
che noi confumi , e quefto e il mio parere 

D i quefto htìomo o baron che uerie pare 
un tal fi pien del fpirito de Dio 
credete che potremo mai trouare 

Sol quefto ha fatisfatto almio defio 
e al uoftro anchora, e per quefta ragione 
delibero chello intenda el uoler mio 

Poi che hauuto hai da Dio demoftratione 
di quel che me hai parlato ffcppe caro 
interpretando la mia uifione 

Crede che trouar poflì mai un tuo paro 
che fimile a te fia di fapientia 
chel non fi pofia certo io ne fon chiaro 

Vo che habbi in la mia corte prefìdentia 
Se quel chela tua boccha ordinerà 
el popol tutto darà obedientia 

F n 



Vna fol cofa a me , rimanere 
del regno el trono, e la fua maieftate 
el refto tutto tu adminiftrera 

Vna uefte regal qua me portate 
o ferule fìa de biffo fplendidifiimo 
e una collana dor anchor rechate 

lofephrperchio te ho per prudentiflìmo 
ecco chio ti fo capone prefidente 
fopra turto loEgitto,quanto e ampliffimo 

E accio che quefto intenda tutta gente 
ecco chio te ne inuefto col mio anello 
fi come in cotal atto efpediente 

Quefta uefte di biffo appreffo quello 
ueftita tua perfona per più honore 
che inteda ognu, che unaltro me te appello 

E per più dimoftrar uerte el mio amore 
quefta collabo doro alcol ti pongho 
che authorita te dia col mio fauore 

Vnaltra colà per più fama aggiongo 
perche fe intenda la tua prefettura 
di tutto Egitto appreffo 5 e anchor da longo 

Nel mio carro regal pofto in altura 
uoglio perla citta uadi girando 
con lieta fronte nobile , e fìcura 

E manzi un banditor uadi cridando 
die ciafeun r fe ingenocchia tua prefenria 
tua dignità ad ognun lignificando 

Cofiminiftrimei con diljgentia 
fate effequir quefta mia intentione 
che ogni huomo inteda b5 la fua eccellstia 

Hor odilofep:io fono el Pharaone 



ma per lo Egitto mai ne pie ne mano 

moucra alcun fenza tua uifionc 
E uoglio chel tuo nome (ìapiupiano 

che in lingua figiptia nofira fii chiamato 

del mondo Saluator nome (oprano 
E uo che di moglier fii accompagnato 
«che figliuola (èra del Sacerdote 

che in la terra del Sol tiene el primato 
Piglia adunque lo imperio e fa che notte 

chio intfdo alla tua glòria , e tu elmiorc* 

de affano, e farnese careftia rifcuottc gna 
SacratiQìmoRefobenchedegno Iofcph 

di tal grado non fonane miabafferaa 

prefumme de mirar tanto alto fegn* 
La noua elettion della tua altezza 

degno forfimi fajben chio non lìa 

quefta e fol opra della tua grandezza 
Prego loauthor di quefta monarchia 

che corrifponde a quefto tuo concetto» 

che di me fai,la gratia fua me dia 
TSon ho poter,ne lingua, ne intelletto 

che gr^rie mai te poffin referire 

ma el referir te gra rie fia deferto 
Dio tcn guardi, e corregio bora il mio dire 

chetuafortuna efpetrimai da alcuno 

che poffa a te fua gratia conferire 
Che i benefici! tuoi come ciafeuno 
gtrapaflandigrandezza,cofi anchora 

non cercan contracarnbio da ueruno 
Ma qvKl che lamia menre, qual te adora, 

fenza alcun dubbio può, quel ti prefenta 

F- n* 1m * 
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amore 5 e fede, e quanto unhuotnhonora 

E prima fia dal corpo lalma fpenta 
che mia deuotione,e mia uirtute 
non fia a tua gloria , e a tuo uoler intenta 

Cofì lo eterno Iddio prega me aiute 
e la mia uiagouerni al camin recto 
Tempre con rua uittoria , e tua falute 

Darò principio a quefto degno effetto 
&hor da re Signor prendo liccnua 
per la eflecutjon di quel chee detto 

Voi miniftri, e fratelli che in prefentia 
non per famigli fete deputati 
ma per conforti de miadiligenria 

Nel difegnato mio pretorio andari 
eli quel che bifogna preparando 
Hn chfo torni,chc prefto fia efpertati 

Voi dui qui ftareteripoflando 
fin chel nel mio ftcrcro a me conuerfo 

alcuni mei concetti in alto mandi 
Gloriofo fattor dello uniuerfo 

fe licito e il parlane a me uiluermo 

di terra fattole de peccati afperfo 
Se licito e a un mortai debile e infermo 

Jeuargli occhi Ja fu uerfo el tuo trono 

terribiJejimmutabiljforte^e fermo 
Prego Signor meafcolti.io che fono 

fumo,pluere,& ombra , che fon io 

benigno Signor mio,clemente ebono 
Rapito dalla patria,e padre mio 

fottera pofto/eruo reuenduto 

carcerato comehuomperuerfo c rio 



Qual mcrito,qual culto hai dame hauuto 
che tho fatto io Signorie in un momÉto 
moftrar la tua pietade me hai uoluto 

Fuor di tal fpeme Jn carcere, in fpauento 
dal fondo de miferia me hai leuato 
c pofto in alto>e fattomi contento 

Quefto Signor da tuabontadej* nato 
quefta e ibi opra de tua Tanta mano 
quefta e tua prouidentia 5 e none fato 

Quatopuo un cuor mortalj fragile humano 
tanto Signor ringratio tuadementia 
proftrato in terra in atto h umile e piano 

Ben prego o magno Iddio la tua potentia 
che poiché a tata altezza me hai c Sdutto 
me infondi ilfpirto de tua fapicntia 

Chememedemo in primate dapoi tutta 
el popol di Egitto a me commeflfo 
ben fè gouerni,e con honore, e frutto ' 

Dammi grana deindur ti prego appreflb 
iuftitiajUeritajpace.abondantia 
in quefto regnoj e che niun fia opprc fla 

Sopra tutto mi guarda da arrogantia 
per quefta altezza dammi humilitade 
c dammi in Io amor tuo perfeuerantia 

Ma prego oltro di quefta tua pie rade 

♦ chel uecchio padre mio,fe anchorae uiuo 
conferui in patientia e fanitadc 

In fumma fa che de tua grada priuo 
non mi troui già mai quefto domando 
e i mei fratelli fe ben nie hanno afchiuo 

Benigno Signor mio te ricontando 

F fin * 
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Nilotico folo ♦ 
Nilo ti. N O N Co qual più laudare o la prudenza 
delfcppe Sakiator^nofrro prefetto 
ò piir la fua benigna prouidentia 

Quando Sfó confiderò che con lo intelletto 
elio antiuede allhor la careftia 
che nòri gliencra un minimo fufpctta 

Dico che fa prudentia fola fia ' 
da mirare in colhnVquarrdo puoi uedo 
come gli ha proueduco; tper qual uia 

Allhor fa prouidenria prima credo 
che fìa da commendare, e quello el fente 
tutto lo Fgitto 5 & io per me el concedo 

Quàl feria ftato mai fi diligente 
come coftui che tanto grano hauefle 
raccolro in beneficio della olente 

Noucanni fonoapunto che concefle 
^ a lui el R c Pharaon la prefettura 

e tutto el regno in le fue man cominelle 

Di quelli noue^fette ha polio tura 
in far munition tal de fnfmento 
che render non fi può conto o mifura 

Quelli altri d'ui 5 chc ettaro ci mancamento 
de gran fopra la terra, e lui el dilparte 

" in modo che ciafeuu ne hafupplimento 

Et in quello ufa tal prudentia &arte 
che cinque altri anni magri e charcfnofi 
che hanno a uenir, ne haranno la fua parte 

E fi fono i granar diuitiofi 
che a getfe efrerne anthor fifpplir poranno 
quelli hominifon pur marauigliofi 



Per trarlo Egitto demiferia , c afFannd ^ ^ù^ 

Dio ci mando quefto gentil foccorfo 

fi come eftimo,& hora e già el nono anno 
Qualunche a lui per grana fa ricorfo 

non torna inuano, &Tiolho benprouato 

ma uoglio andare al de/rinato corfo 
A far quel che da lui mi e comandato 

Iacob,Ruben: & altri noue fratelli • 
F[GLlOLI uoiuedete in quanti affanni 

ci tien la careflria, con quanti ftenti Ibaco 

per fame habbiaippoffato già dui anni 
Et olttael danno e li altri manebamenti 

feriza dubbio ne fegue andior uergogna 

che parem poco accorri, e negligenti 
Et e pur uero fenza dir menzogna 

c {Tendo tutti fani, e ben gagliardi 

non far prouifion, quando bifogna * 
Se uol chehabbiamo i dctbi ti riguardi 

e pero ognun di uoi fi metta in punto 

e non fiate a quel chio dico tardi 
Ho intefo certa noua in quefro punto 

che in Egitto' e frumento in abondantia 

e con denar ne uendeno a bon conto 
Procurati de andar con ogni inftantia 

uoi diece nello Egitto a comperarne 
con preftezzà, fenzafar più ftanza 
Che meglio e condefagio; cola andarne 

che ueder uoi con me uecchio, e mefehino 

per fame,dellà uita al fin disfarne 
Come me rimanera fol Beniamino 

pero anchor di etade c garzonetto 



che alcun mal non parifee per camino 
Non {blamente e honefto el tuo precetto 
o caro padre,ma anchor neceflario 
e da mandarlo fubito ad effetto 
Cofidal tuo parer punto non uario 
& il fimil dicon quefti mei fratelti 
che alcun non e che (ìa al tuo dir cotrari» 
Pero fenzadir altro ,anchio con elli 
el camfn ucrfo Egitto prenderemo 
conia moneta 5 e con noftri afìneUi 
Duna fol cofa ben ti pregheremo 
che ftii de bona uogtia,e uiui lieto 
che fani 5 io fpero in Dio y ritorneremo 
Ma accio che noi ne andiam col cuor quieti 
labenedition tua fanta c pia 
donaci padre al modo Confucio 
Dio uiuo,e ucro, fopra quefta mia 
mano,da! cielo infonda c e I fuo fplendo *C 
•e lgi uc benedica,eluiue dia 
El camin uoftro profpero ? e fauore 
talché poffìate nel uoftro ritorno 
f riportar gratia con guadagno^ e honore 
Parerai me che cxpetto,unanno,el giorni 
O H de humana mi feria inftabilftato 
oh dura de i mortai conditione 
che mai poffa pofar 5 chi al mondv) t nato 
Mai manchan cafi, mai noue cagione 
mai diuet fi accidenti,che ci danno 
faticha al corpo , e a lalma paflìone 
Non fu mai la mia uita altro che affanno 
dapoi che in quefta luce io fui produtto 



mai fuifen^a lamentele fenza danno 
Hor uedi in qual miferia io fon condotta 
uccchio affamato, con fi gran famiglia 
dui anni ftato fenza coglier frutto 
Diche allafame poffi poner briglia 
di che col uenrre,quando tu hai contefa 
uaglin confortilo preghilo da r coniglia 
Sio uo contralafame far diffefa 
uedi quel me bifogna fupporrare 
oItraqud,ehinon curo, della fpefa 
Diece figliuoli mi conuien mandare 
per ftran paefi^ io rimango incerto 
fe fani 3 e falui me hanno a ritornare 
Hanno a pattar per felue 9 e per deferto 
con faticha,e pericolosa gente 
a chi eluero, nafcofto,el falfo e aperro 
Ognipenfier fincftro hor ho in la mente 
imaginando pur fempre el peggiore 
ne poffo quanto bafti efTer prudente 
Che come padre fempre fto in timore 
de cafiaduerfi,fubiri,improuifti 
che dan,fe ben non Ucngono,dolore 
Quefta e legge, de padri de haue r mifti 
con un foldolce^ille amari, ehauere 
lì uiueno^molri anni obfcuri e trifti 
Eterno Dadre , el noftro prouedere 
c dubioi n certo, e Iragihdie non hanno 
i miferi mortai po(Ta ; e faperc 
Supplice ogrande Iddio, dou c nonfanno 
tu dr:zzi iliJor camin, tu gli aouerna 
nolip er menti mei, che ciò non danno 



Ma ptr la tuabonta fumma & eterna •„ 

luda Dro'r! n^f nn ^ A/r ^ S ^on e fratelli, 
luda u li o u falm fratello e re dia pace 

/* colia te preghiamo 

fermati un poco 5 a odfre, fei ti piace 
& <n pouer foreftieri, e ueniamo 
oa paefìlontan i per comperare 

Peregn Al, dritto andatefenza mai uoltare 
no che fopra un tribunal uoi uedercte 
el prefidente,che uipuo aiutare 
Lui elgran difpenfa , e fe dinari hauete 
perch e e iìgnor benigno certo io tengho 
che hi darà del grano quanto norme 
Anchio per tal cagione hora ne uengho 
e fon prefto efpedito, e ben trattato 
le uolete altro diremo mi ritengho 
[uda Non altro ; fìi fratel ringratiato 

uattene in pace,& habbipatientia 

a ir r i tuo camino /Iquanto habbiam tardate 
Alter Cola mi par ueder , la refìdentia 

quei che alto fede credo fìa nelprefetto 
par molto gratiofo in la prefentia 
Afcoltate frateliihora el mio detto 
Ruben che e el più uecchio habbi parlare 
e lui per noftro capo qui fìa eletto 

Eparmechcnoihabbianturtiad adorare 
el prefidente, come fìconuiene 

Simeon Afìj bifo S" ofu PP'>care 
™<on Afier pel mio parere ha ditto bene 

andian:ua uia Ruben,chel da audicr t;a 



e in ci parlare, il debito ftil tiene 
Con ognihumilifate. e riuerenria. 

Ruben, [ ofeph, i^buch., 
L A patria noftra ha fame , c cai cftia 

pero date Signor noi ueniamo 

per implorare la tua cortefia 
Et in terra proftati te adoriamo 

fi come alla tua altezza,* condecente 

per graria, afcolta quel che dimandiamo 
Ognun de noi portato ha de prefente 

alcun dinar per comperar delgrano 

chelpoffinfar preghiamole contente 
Padre,moglie,figliol > de qui lontano 

e gran famiglia habbiam condutto a morte 

per fame fel pregar noftro fia uano 
Voftra uenuta in qua. non fo che porte 

uoglio faper da uoila ueritade 

de qual paefe fete e di qual forte 
Noi fem di Chanaam, per pouertade 

de pan cacciati, accio che tu ne die 

del gran per dinar noftri^eper pietade 
Voi lète efploratori e fete fpie 

che le più debil parte del paefe 

uolete inueftigar per quefte uie 
Non e cofì Signor noftro cortefe 

noi femo ferui tuoi che fem uenuti 

per poter con dinar ,(arci le fpefe 
E uèniamo accio che tu ne aiuti 

c fem gente de pace, c femo nati 
tutti dua padre ,c uoglio che reputi 

Che tuoi famigli femo dedicati 



Ruben 



Iofeph 



Ruben 



Iofeph 



Ruben 



tempre ha feruirte 9 c non per macht'narc 

( U ro ^ a ma ^ tta:c S u «ft° certo habbiari 
P Anzi feri uenuti per fpiare 

che loco e per lo Egitto mal fornito 
e il tutto a cafa uoftra po aduifare 
Ruben Signore el uero e quefto che hai odiro 
dodece fcrui toi ? per certo femo 
tutti fratelli Se uno ne e fmarrito 
Vno altroché e ci più minimo^tenemo 
appreflo al padjenoftro, che e in le terra 
di Chanaam , g/a uccchio anchora hauemo 
lofeph El mio iudicio uerfo uoi non erra 
fete fpioni, ma la efperientia 
io ne faro che quella el uer di (Terra 
Io dico adunque e giuro qurin prefentia 
perla falute del Re Pharaone 
che nonharete del partir licentia 
Fin chel fratelde chifaimentione 
minor de tutti qui non fìa menato 
fol per ueder fduoftro dir confone 
E t un de uoi per quefto fìa mandato 
che qui el conducha,el refto ui frarcte 
ne la pregione fin chel fia tornato 
Cofìuedrofeluèro ditto harete 
e fel noi menera,per la falute 
de Fharaone io giur che fpie uoi fete 
Quefta e mia intention fenzadifpute 
menateli in pregion e li faranno 
- , , fin che la mia fententia non fe mute 

uc Lalla di quefto a noi Signor lo affanno 
che in la prefone i metteren fi fuetti 



rtiériV^Éteii ft A Ài 

che anchor che haueflen la!, non fugi'ranno 1 
Ncfcrrarran de li fcnol commetti'. 

(ofeph folo . 
NON polio pài le lachrime renere 

ne poflb fìmular mia paflìone Ioiepo 

cheportaralho pur più del douere 

Laprouidcntfa tua come difponc 

le co fé li umane, o grande Areremo Dio 

con fomma fapieniia,e con ragione 
AdeflTo me ramenta el fomnio mio 

che fon uinntre anni chio fognai 

che altri allhor n5 lo intefe, ne anchor io 
Da lhora in qua chio fui ucnduto mai 

piuintefidemio padre^ecofianchora 

de mei fratelli poi chio li laffai 
Hora ho intefo de tutti moin un hora 

e fon uenuti dice adadorarme 

che mi fenferuo , e cofi Dio lauor* 
io uedo che non fan raftìgurarme 

8c io cognofco Ior che en mei fratelli 
non uoglio pero anchor palefarme 
Voglio benprouedere], che anchor ella 
pofiì pretto portar per nutrimento 
del grano a cafa accioche ne habbi quelli 
Che con mio padre efpertano in tormento 
ma uoglio con cautela anchor uedere 
che uenghaqua per mio contentamento 
El minimo frarel,qual hebbe hauere 
della mia madre propria el padre mio 
iodico Beniamin,che e al mio piacere 
AJlhor fera concento elmio difìo: 



ygfljofeph ,con Nabu<;h feruo 
lofeph V1EN 'qua N.abuch arredi a quel chio dico 
guarda clic pur un punto tu nonlaffi 
di quel che ordinerò fe mi fei amico 

Voglio che quelli hebrei tu glitelaffì 
k e li conduchi a me , fin chio li parli 
, c tuuienfegitando li fuojpaffi 

Come ho parlato uo licentiarli 
ma uoelio rircnerne dilor uno 
che Simeon fe chiama., e poi lattarli 

Empi de grano, el facchobende ogniuno 
c quel dinaro cheti haran conrato 
rimctillo nel facco di ciafcuno 

Fallo in fccreto ,e fa che li fia dato 
e uino e pane da mangiar per uia 
con quefto io li darò poi comiato 

Condulli adunque alla prefentiamia 
chio torneroa federe in tribunale 
fa che quel ti ho ditto fatto fia 

Si che non uadi cofa alcuna a male , 

, lofeph feguita. 
lofeph COME ogni cofa el tempo al fin difeopre 
1 c par che quefto auegna per natura 

che afeonder non fi ponno le mal opre 

Parlano i mei fratelli ali? fìcura 
tra loro inlingua hebrca,tengon certo 
che non fia intefa lor loquela ofeura 

Ne fan chio fon hebreo , non manco efperto 
di lor ò in quella lingua in qual fon nato 
e quel che tra lor dicon mi e feoperto 

Ma uoglio fiare anchor cofì celato 



lofeph 



che meglio in tenderò fua intenrione - «f 4 

ceco che già ne uengon qua da lato » 
Voglio che fappin la mia oppirdone. 

IofcphJuda,Ruben,Simeone, 

con li altri fratelli* 
ODITE chananei quel chiodico 

ho fatto fopra uoi nouo propofto 

eque irò faccio perche temo Iddio \ 
Se uoi fare te quel chioho difpofto 

uoi uiuerete hor fiate adunque attenti 

perche dal iufto mai non me difeofto 
Se fetc homin de pace incontinenti 

un de uoi Ha ligato qui in pregione 

c gli altri a cafa tornin co i frumenti 
Quefto uo per oftaggio,a intentionc 

chel minimo fratel qua mi menare 

per ueder fe le uer uoftro fermone 
Qual ditto hauete,e che non moriate 

quefta e mia intention quale intendete 

con quefto patto io uo che ui partiate 
Meritamente fel uer dir uolcte - . 

quefta calamitadehora ne aduiene a l 
per quel peccato grande che fapete 
Che al fratel nofiro demmo tante pene 

checflendo anguftiato,fue preghere 

non afcoltamo,hor con iufntia uiene 1 
Quefta tribularion,perche fon uere 

le iuftitie de Dio, qua fe ben lente 

al uenir fono/on pero feucre 
Non uel difsio,non uel tenete amente Ruben 

quando io dicea non fate tal peccato 



Contra el pouefr fanciullo che e innocente 

Hor di ral colpa Dio fi e ricordaro 
non mei credette aIlhora,adcflb ci uolc 
enei (àngue fuo da noi gli fia pagato 
lo non pofToafooIrarquefrc parole 
feben coftor non cred.cn chk> li inrenda 
e ricordar fai cofe pur mi duole 
Par chea guardarli più e! dolor fc accenda 
perCfofocar mi uoglio qui in^difpartc 
de lachrimar nanti che lor mi renda 
Hor tirate cofttir che equi da parte 
l/gatelbene,e in career lo manate 
ben cuftodito con ingegno Se arte 
Voi acaià a pofta uofìra ritornate 
el gran che a forre hauete^o ho ordinata 
che in Chanaamanchor portar posfiatc 
Signor perfetto fempre fii laudato 
noi faremo ogni forzo di effèquire 
quel che ne ha la tua altezza comandai» 
Fratelli mei uoi feteper partire 
&io fofo rimango imprefonaro 
e a me per tutti uoi conuien patire 
Voi fapere frateiche-anchio fon nato 
di queF padre che uoirmepouereflo 
prego me habhtare per ricomandato 
lo non fu a uoftre uoglie mai ribello 
non ui feordi di me,ma qua menate 
Benian*ino,el minimo fratello 
Mio padre da mia parte falutate 
che fo che Riauera per me dolore 
doki fràreHi non me abbandonate 



Lamia caramogio a per mio amore 
conforterei: più che uoi potete 
che quefta doglia a lei pallerà ci cuore 

I figlioletti mei uoi bafercte 
ceneramente,c mia benedizione 
poi che far noi ppflb io,uoigU darete 

E fe accade (Te in quefra mia prefone 
comepotria aduenir^ben facilmente 
per male cura ,o per tcoppo pacione 

Chio me raoriilì prego ue ftia a mente 
i mei dolci figlioli,che uoftri fono 
tV3ttli[domenrichaci per niente 

pi cuor mi fchioppa poi chio ui abandoao 
qui fon lattatole più non pofTo dire 
fe mai ui offefì chiedo a uoi perdono 

Vogliate uoi fratei per me fupplire 
andate in pacc,e grada Dio ui done 
dello andar falui,e prefto reuenire 
nfomma habbiatea me compasfìonc» 

Fine del Quarto Atto» 
;EGVITA IL QVINTO, NELQVA* 
: trattati della chareftia laquale fu cauta die 
acob padre deIofeph,màdaflc diece figlia 

i in Egitto per coperare del grano , e come 
ofephera quello chedifpcfaua la ijiunition 

lei Re Pharaone proueduta da elfo lofeph, 
& la conofeeza de i fuoi fratelli^ lajretc- 
non de S ime em e, Se la uemrta al padre 
Aio lacob,& il lamcto che lui fe^ 
ce della retention di 
Simeone* 

<3 \\ 



ATTO CLV IN TO, ÌLQV A- 

le tratta della uenutade figlioli de la- 
ccò di Egitto,&delliloro adueni- 
menti,&de tutto quello cheli 
incontro 5 in quel uiaggio» 
S opher nuntio folo. 6 ♦ 
Sophcr Eflcndo hora fui monte io ho ueduto 
gente ben da lontano.che per certo 
fian figli de f acob,mi e paruco 
Io era in cima oue e più erto 
c u/dili uenir per la pianura 
con le lor fome doue el campo e aperto 
AHhor difsio quefta e U mia uentura 4 
fel primo fero adarli qucfto guftq 
[acobbe me darà la nunciatura 
Ho caro farlo anchor perche e ben iirfto 
che già noua portai trifta e noiofa 
come uno iniquo menticore e iniufto 
Quando con quella uefte fanguinofa 
dinanti li comparii in farlo mefto 
conuiene hor darli quefla gratto (a 
lo uoglio adunque andare,& andar prefto 
o gni dubbio e penfìer li leuero 
per compenfar quellaltra > come e honefto 
Non fo fe in cafa^adeffo io el trouero 
non ftaro di cercarloin ogni lato 
ma lo efee della po riaccerto io ho 
Quel chio cercauaaponto Dio laudato» 
lacob, S opher, Beniamino • 
Iacob M°I to franno per certo a ritornare 
i tuoi fra tei di bgicto,e fua dimora 



Itti fa temer di peggio,* dubitare v < * JJ( C 
Che appreflb el danno della fame, anchora 

o tutti,o alcun di lor , per qualche aduerfo 

c tnfto cafo ,non fe infirmilo mora > 
A te fummo fatto r dello uniuerfo 

lor ricomando,c me,chc come adorno 

ritornin fcni.eil tempo nonfia perfo 
Chi dalcun caro abfente,U fuo ritorno 

brama,chiede,& efpetta,colui certo , ? fi ] Jl 

per defiderio inuecchiain un fol giorno 
lononuoglio tenerti più coperto Sophcr 

O fortunato uccchio,qucl chio porto 
r nonu*gliochepiufii dubi:>,& incerto 
Veduto ho i tuoi figliuol,piglia conforta 

che de boti patto uengono qurappreffo 

uenni correndo,come men fui accorto 
Non li laflTai lontanile pero adeffo 

credo che qui fera nno,a te fta mo 

ricordate de me, per tal reporto 
Amico mio da ben mai latterò [acob 

fare el debito mio > comò e douerc 

innato non fuimaLne mai fero 
E fe ben già me defti da dolere 

con una uefte che anchorrrii da pene 

perquefto non ftaro farti piacere 
Tu hai ditto el uero,io uedo che ne uiene 

di mei figliuol la amata compagnia 

e fon ben carchi,fìo comprendo bene 
Hor piglia elfuo uigorlanima mix 

ma indugiar non uoglio per niente 

chio non li feontri in mezo dei in uia 

<J Hi 
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fi non li abbracci rutti dolcemente 7 
fuda,Ruben,UcobeIaIrrifratelK. 
1 "da Ecco el b6 ucchio noftro,ecco el bo zopp<| 
ecco quel che ama noi più che fe fteflb 
o come hàuera a caro elnofixo intoppo 
A te Ruben come li fei dappreffo 
tocca el parJare 5 e tu fa chel fai u ti 
in nome de noi wui e fello adeflb 
El noftro grande Iddio ti faiui e aiutij 
diletto padre noftro,euenerando 
di Egift OjCOtne uedi fen uenuci 

E come fanifempre fummo andando 
cofì al tornare ,e grano habbiam portato 
che un pero neandera pur fu ft aitando 
Figli mei benedetti Dio laudato 
fempre 5 di quel che inuerfo noi difponc 
ti tornar uoftro non me fia grato 
Ma non e fenza qualche pasftone 
che uoi eri diec«,& hor uoi fete nouc 
che e deluoftro fratello Simeonej 
Ditemi che e de liri^c con chi, e dDUc 
perche non e con uoi ditelo preda 
chel cuor mio a ftifpettardi lui firn oue 
Padre non ti turbar punto per quello 
afcolterai di noi tutto el progreflb 
e te riporterai dapoi del refto 
Da forza uederai che le proceffo 
ci laflàr Simèone,e che glie uia 
de hauer!oprefto,come incendi appretto 
Quel che tiene in lo Egitto fìgnoria 
fiibiro che ne uide a fua pr*fentia 
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«sparlo crudo,* con etra afpw * 'fa . , 

E difTciouicognofcho alla apparenti» 4 A* 

che fece efploratori,e per tre uoltc 

chefusfimofpion die per fentcntia 
Noi replicamo con parole molte 

che homini eran di pace,e non rebelS| 

con le mente dainfidiein tutto Gciolte 
E che erauamo dodece fratelli 

tutti dun padre nati ueramente 

da fame fpinti poueri mefchinelli 
E che un non gli era piu,laltro fegutntc 

minor de tutt \ in terra chananea 

era con terimafto certamente 
Cofi tra noi di ciò ficontendea 

e lui rifpofedie uolea prouare 

fe Icra uero quel che fe dicea 
E difTe andati pure a comperare 

del gran quanto bifogna e ritornate 

coneflbaCafa,pel uoftro mangiare 
Ma un de uoi conuien che qui laffate j 

che per ortaggio ftia fin chelminorc 

uoftro fratello qui uoi me menace 
lnqueftomodo,qual rengo el migliore 

cognofeero fe fete hjiornini di pace • 

e fe tra uoi glie alcuno efploratore 
Cofi el uoftro parlar terrò uerace 

e lo oftaggio hauetc a uoftra pofta 

con tuor de laltro gran quanto ue pfaec 
La cofa apontó fta come io ttio efpofta 

per quefto li rimafe S imeone 

che ne efpetta in pregion con la rifpofta 

G Uil 
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Ma unaltra eofa eglie deadmiratione 
«quél che ne faDio,noi non fappiamo 
onde reftiamo in granconfufione 

Che quando i nofhi facchi noi apriamo 

dafeun de noi ? i dinar che in grano ha fpefo. 

nella boccha de i Tacchi ritrouamo 
Tutto quel e accaduto, tu lhai intefo 

fe tu uoi Simeone,ehauer più grano 

(ài quel hai a fare 3 e non ftar più fufpefo 
Tanto farete pur de mano in mano 

chelènsra i mei figliuol me trouero 

queiro e un partito troppo duro e frano 
lfepe,e tanto tempo che mancho 

Simeon fe ritroua incarcerato 

e Beniamino me torrete mo 
Non fera uer 3 che tutto e riuoltato 

fopra me quefto malese fon q uel io 

che in fin tutti i dolori ho fupportato 
Padre afcolta ti prego el parlar mio 

fe fàno e faluo non telo rimeno 
in fino a qui, fecondo el tuo ditto 
Ho dui figliuole non ho più ne meno 
occideli ambe dui,Beniamino 
infimo a mo,fopra de me lo meno 
Non uo che con uoi faccia tal camino 
el mio figliuolche equi per mio conforto 
anchor ch<J luoco fufle più uicino 
El fuo fratel materno Iofeph,e morto 
e lui rimaftofolo 5 efcin Egitto 
gli interueni (Te alcun finiftro torto 
Qucfri capili i mei canuti al dritto 



(otterrà i mandarcfte con dolore . j -j 

fi che dar non ud uoglio e quefto e ditto * A * ' 
Andate e non tenete piudefore 

le uoftre fome,c il grano quale hauetc 

compartitelo bene,e fcnza errore 
E fatelo durar più che potete* 

facobfolo. | acob 
D VR A cofa e per certo in quefta uita 

mifera noftrtLche mai uera po (Ta 

può pigliar lhuomo,o haucr cofa compita 
Ne fi lieta materia ,o gratiofa 

in quefte humane cofe fe prefenta 

che al fin non tornipuoi trifra,c noioia 
Cofì Tempre in fatichete affanni (tenta 

la mortai turba ,pria che morte uegna 

ne fo fe dapoi quella, e mai contenta 
ODio 5 tuagratia 5 prego me mantegna 

in humiltade uera,e patienria 

che ad afpettar tua pace me riregna 
Con quanta anfietade quefta abfentia 

portato ho di figliuole quando io credo 

pigliar conforto della lor prefentia 
Ecco un figliolmi macha,ea quel chio uedo 

la fta in. pregion,Dio fa,fì e uiuo o morto 

tra gente ftrana,efe mai più el riuedo 
Che faro mo 5 fìo el laflfo la,fo torto 

domando Beniamin contra miauoglia 

rimango priuo dogni mio deporto 
E fiol ritegno crefee unaltra doglia 

che più gran non haremo,onde el penfiero 
fia dur pero ogni banda,qual io uoglia 
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Sai che ferola! mfo Dfo uiuo &ucrp 
la mente uolterola fu* pietade 
me condurrà pel debito? fentiero 

E quel che piacerà alla fua bontade , 
da lui infpirato pigliero pel meglio! 
perche efib euia,euita , e ueritade 

Quefro e ne i cafi dubii el uer confegKo 
quefto mi eftato Tempre guida e (corta 1 
ma io uedo cbel ne mene el mio famegllo 

Intenderò quel che di nouo porta* 

Sibanjacob, 
ISiban PATRONE iwoi figlioli han fatto eonta 
de!grano,qual di Egitto hanno portata 
per ueder quanto el balla tutto apunto 

Er infin diece Tacchine han trouato 
con quel deJSimeoncheelajrimafto 
che inmen de un mefefera deuorato 

Seme affai becchete non di'poco pafto 
donne,SgIk>L,nepoti 5 egran brighata 
tu fai che conia farnese dur contratto 
lacob loelconofcho purtroppoj, A: ho prouatt 
molti mefi tal cofa^e infin fera 
fòpra me quefta faua macinata ' 
Siban Quel partito che in fine apigliar Te ha 
fìdeue pigliar prefto alme e paruto 
darti aduifo di quel chehorafifa 

Lor acuiranno ate^come homfapucy 
e padre^e uecchio^'n quefte cofe eftreme 
con fatti fi uol prefto dare aiuto 

Fc © che in qua ne uenghon tutti infteme* 
Ifachar,(uda,(acob,Bemamiru 
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TANTO non baftera non per niente 

bifogna ritotnar prcfto in Egitto lìQ 

parla tu luda un poco arditamente * V 

Quefto penficr che fe ha nel capo fitta 

noftro padre conuicn farlo dep mere 

forfi r iuochera quel che elio ha dicco 
Qui non accade fiction componere 

el cafo e chiaro 5 e quanto ria poflibifc 

me ingegnerò la coti al fio difponcrc 
Benigno padre nofrro,e le iixipoflibile 

fenra pan durar troppo,dannc un fano 

•onfìgUo (opra ciò che fia fatibile 
Ritornate jn E gitto a tuor del granò 

quel chio dico e configlio infine a qucfto Jacob 

perche ogni altro penfiero in ciò fia uano 
Con iuramenro diffide c^n protefro 
quel huomo chel fuouoltomai uedremo ludi 
fel minimo fracel che e de noi el refro 
Non meniamo con noi fi chel faremo 
fecel uoi darete haren quel che bifogna 
fe noi uoi dare e noi non andaremo 
"Chi credefle altro crederià menzogna ^ * 
uoi diceftc de hauer quefto fratello «cflfe 
per mia dogfia,e mffcria,e mia uergogn* 
Leuati quefra cofa del ceruell.g Ifàsi** 
padre noi ti preghiamo, che da noi 
non procedette el diurna lui fu quello 
Lui interrogaua quanti fere uoi 
*he progenie,chepadrc e fe uiuo ert 
noi rifpondemo alli quefìri Tuoi 
Ne già dal parlar fuo ne dalla ce** 



à poteuan diuinar>ehe hauefle a dire 
menatici fra tei uoftro,e quella e uert 
[uda Padre io ti pregho,non mi contradire 

manda el putto con noi,non fuppòrtare 
ueder per fame 5 i noftri e noi morire 

Dallo fopra de me laflace andare 
io el toglie arimenar dalle mie mano 
uo chel richiedi,& io tei uoglio dare 

Sio noi rimeno,io me obbligo de piano 
per fin chio uiuoa quefto tal peccato 
non dubitar chel mio confeglio e fano 

Se tanto non hauesfimo indugiato 
a tornar la:gia el granone Simeone 
infieme tutti haremmo ritornato 
Iacob Poi che forza e tuor quella condizione 
cheuoIncceflita,fiain la bon hora 
mandati ad effetto uoftraintentione 

Ma habbiate amcte,che qu ado un fe honora 
e ben fatto donarli alcun prefente 
che con le offerte anchora Dio fc adora 

Delle cole che fon perfettamente 
bone in quefio paefe piglierete 
in quantità che fia fufticiente 

Mele^balfamo.e rafa,e ftatte harete 
e mandole^ fioracele termentina 
di quefre cofe li prefenterete 

E perche temo in qualche mina 

per i dinar che ne 1 Tacchi ritrouafti 

che fon li Igittrj intenti alla rapina 
Tanti dinariportati che ui batti 

pel grano c anchor portatine al tre tanti 



per render quelli che in qua reportafti 
Che in quefto uoinon fufti ftati erranti 
o inaduerrenrijC qua'che un più portate 
che dir nonposfin,quefti non fon tanti 
Et il frateltfbftroanchorcon uoi menate 
e tornare a quel homo, e 11 mio potente 
Dioiaccia che benigno el ritrouate 
Siche in qua ue rimandi prettamente 
con Simeon che e incarcere^e con quefto 
Benjamin che troppo non ftia abfente 
Et io remanero paurofo e mcfto 
quafi priiiarodi figlioli in turto 
dapoi ché fenza alcun di loro io refto 
La andata noftrafpero farà frutto 
padre non dubitarla che fìi certo 
che pretto faluolo haro qui condutto 
Vien qua Bcniamin tu fei in efpetco 
perche fei giouinetto.e ne i primi anni 
e del tuo ritornareio fono incerto i 
Altro non ti fo dirDio dalliinganni 
ti guardi fempre,e dia bona ucntura 
talché de lofeph,io non nnouai danni 
Alia perfona tua,fa che habl.i cura 
e fa che la tua mente uolti a Dio 
lui ridefendera dogni feiagura 
ApprelTo io ti ricordo hgliuol mio 
chea quefti tuoi frateifii obbediente 
sii humano^accoftumato^humile, e pio, 
Non ti pollo dir più che noi contente 
per le lachrime el cuorc,che dal petto 
par me fia tratto,e lanima dolente 
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Bafciar ri uoglio fìgliuol mio dilettò 
difetto fìgliuol mio dolce e fuaue 
da Dto,e da me, fu fempre benedetto 

Che della uita mia porti le chiaue 

fr c il cuor del corpo,in quefto tuopartirc* 
che tra li altri dolor mi e duro e graue 

Padre non dubitare del mio morire 
non pianger padre fapero ben fare 
che tu miuederai prefro ucnire 

Si come me hai infognato tu de orare 
cefi dtro,pregbero|chctorniano 
con p,r«no a cafa pel noftro mangiare 

le pregherò quelhuomo figitnano 
che non mi tenga,non mi tenera 
non pianger padre piu,fu luda andiamo 

Poi che Io andare e pur necaflita 
fe uado&andero con buona cura 
fatti eco Pio,che lui me aiuterà 

Non pianger padre,& non hauer paura. 

Jacob folo. 
SIGNORE io fon tuo foruo, come fai 
e come i padri mei con te fon ftati 
cofì pflncjbeacbc indegno, fempre harai 
pie mai dal tuo uoier fìan deuiati 
adorato habbiam la tua potcntia 
pcn he h effetti tuoi ne hai dimoftrati 
Q iél che me fai, fo che tua fapientia 
nello eteri o fecrcto tuo difpone 
pero me induco a torlo in patientia 
t&e p^fTo crederche tua uifìone 

- fr. c r ^«i f ar oa, me fac cii; <Jc<r n o 
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habbfa a tornare in mia confufionc 
ìafe del mio parlar ru non hai fdegno 
qual reucrenre io porga* nra grandezza 
afcolta un po co me fì^nor bene^no 
Quante fatiche hebbi io qiTanta;riftezza 
perfeguitaro eflendoda [;fau 
che frarel mi era ci fa ben la ma altezza 
Saiche fette,e fette anni in feruini 
per Rachel fretti,* hebbt pnoi ài lei 
dui fpl figliuoli die mi dcfti tu 
Hor poffo dir che non furono mei 
perche Ifèppe perdetti in pireritia 
c longamcnceel pianto per lui fei 
Quefro alrro,mia dolcezza e mia delitti 
Beniamino pure in queUa etade 
mando fra gente piena de nequitia 
E Rachel che era piena di bonrade 
jqual tanto ama»,nel parto npe togliefH 
memoria amara .piena di pietade 
Zoppoanchora dal piede mi éaccfti 
quando el neruo toccaci della coiTa 
e tutto per fuftiria permcrrcfti 
Te ringrario fìgnor quanto ernia porta 
ma ben ti prego che hor tu fìi contento 
prima chiomora,che allegrar mi poìlk 
E me traghi de affanno^ de tormento 
c fani.e fatui i me, H>liuolmi rendi 
afcolta con clemenriaelmio lamenco 
Dir non bifora a te ? quelchc tu incendi 
te ricomando in fin la mia uccchiczz^ 
c li mei figliuoli nel ruo amore acqueti 



Dammi fìgnore in fin qualche allegrezza, 

Nabuch,lofeph, 
fslab» SON tornati fignor quei cananei 

chel fratello laflaro qui in pregione 
c a chi i dinari ne i Tacchi lor rendei 
Stan come uedila,in attentione 
feuoi chioliconducaatuaprefentia 
li faro intrar con tua commisfione 
Io gli ho ueduti ben, ma la audientia 
qdiole non UO g|j 0 j ar qui /iota pur bene 

quelchio te dico, & (al con diligentia 
£obenche a lor notitia non peruiene 
quelche li ora io parlo in lingua Egittian* 
fiche fa pur quel chel mio dir contiene 
Fagli accoglienza gratiofa e humana 
menali in cafa noftra ad alloggiare 
guarda non li trattar da gente Tirana 
Fa chehabbin li loroafin da mangiare 
de uoglio a mezzo di farli un conuito 
fai con ogni fplendore apparecchiare 
Fagli lauare i pie:fa che polito 
fìa bene il loco,& habbiafua ragione 
e accio che quefeopafto fiacompito 
Fa chel f ratei fìa tratto di pregione 
& che con lor fe troui a tal letitia 
che ognun dia Leto,fenza pasfìone 
Voglio che de ogni cofa habbin diurna 
|Uuei,capretti,occidiÌ!iabondantia 
r ogni animai che fe ufa adfacrificia 
Verro fui mezzo di fecondo u fan za 
& li darò audieiuia,&mangiero 

con 



con foro inlìemc tutti in una ftanza j a j 

Fa te ftia a niente ben quel chio diro 

con lor hanno un fratel giouenetto 

minor de tutti che fta li doppo 
Fa quel che gli darai fia tutto eletto 

Se fa che fopra glialtri habbia più parte 

più cinque uoIte,& fa quel chio te ho detto 
Cofi faro con ogni ingegno 8c arte Nab. 

ho intefo apunto tua commisfione 

mi sforzerò per certo fatisfarte*' 
Vnaltra mia fecreta intentione [o(eph 

uo che anchor lappi : mandala ad effetto 

con gran deftrezza 8c gran diferetirne 
Doppo el mangiare ,penfo che nel letto 
uino.&da lauia (tracchi anderanno 

& lì ripofer ari fenza fufpetto 
Fa empire i fkcchi lorquanto porranno 

di buon granone nei Tacchi fia ligato] 

tutto el denar chedatto te haucranno 
Fa che in quefta altra co fa fii aduifato 
oltra el dìinar nel faccho del minore 

dico di quel che harai più carezzato 
La coppa doro,a qual più porto amore 
con laqual beuo tu la metterai 
in mezzo al gran.chel non fi ueggafuore 
AI fuo camino andarli latterai 
po el di feguente,Ia mia uoluntadc 
tu lhai mo intefa:apunto la farai 
Niente mancherà con lielrade j 
tutto faro,per farlo anchor più pretto Nab. 
ne perder tempo andar per tanre ftrade 
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i Vien qua Mafcone che fri buon per quefta 
uaalla pregionc^ fa Éuora cauarc 
quello hehreo che li fra fi affluto|& mefìo 
Che per oftaggio uolfen qui laffarc 
li Tuoi fratelli & con ce el menerai 
chei frareiper la uia pofia feontrare 
Jtfafcon Sera fatto Nabuch^e noi dirai 

\ più duna uolta:infieme uenremo 
fe uerfo cafa nofì ra tu uerrai 
Per la uia dritta la ci (centreremo 

Nabuch,Ruben coli altri fratelli Mafcff. 
Nab* E L Signor uol che a cafa fua ueniatc 
homini dabene/& li ne allo perete 
fin che parlare uoi li pof fi* te 
Se comprar grano, ouero altro uorretc 
fer Io potrete,^ al uoftro pucere 
acafauofrra ue ne tornerete 
Con me uenite,& ui faro a fapcrc 

la cafa 3 & quel che appreflb harcte a far« 
che più adifagl non ili uo tenere 

Ruben Auiate patron, quando te pare 

difpofitì femo al rutto de obedire 
quei noftro Signor uol comandare 

Mafcon Se cofa dura parue a te el partire 

da tuoi fratellini or ti fera piaceuole 
riueder loro,& di pregione ufeire 

Simeon Stu dici pur el uertma male ageuole 

ini par quello che dici:* hauer tal forte 
' a un mifero non par fia conuencuole 

Mafcon No potria quel che e fatto 5 alcun mai corte 
mafta fopradi nae,che i tuoi fratelli 



prcftoriuederaijfa te conforte ! //JLCr 

Gran piacerà uedermi haranno anchelli Sim«?m 

oh Dio, tal gratia pretto mi concedi 

chio ho porcaro pur troppo flagelli 
Deh guarda un poco la fe tu li uedi Mafcon 

& fe fon deffi io non dico bugia 

unaltra uotra a chi ti uer dice credi 
Oh dolci mei fratellino compagnia Simeon 

tanti meli da rnc fi defiata 

hora e tornata la allegrezza mia 
Che e del noftro buon padre: e de la amata 

mia donna 5 & mei figlioli^ uoftri ancho ^ 

come fta ben tutta la brigata ra ^ 

Tutti del corpo fani erano allhora Ruben 

che ne partirnorma di mala uoglia 

nedendo noi fratelli tutri fuora 
Parleren poi: ma nonfo che dir uoglia 

quefro condurci in cafa del Signore 

g certo ho nel mio cuor fufpetto e doglia > 
Poi che i dinari r e non fu noftro errore 

ne i facchi ritrouammo : mai dapoi 

la paura fìe tolta del mio cuore 
Sufpetco checon quefrimodifuoi 

per quei denar 3 non uoglia in feruitute 

condur gli afìni noftri, & anchora noi 
Quefti Egitti fur Tempre gen te aftute j , 

anchio netemo^A: pero fupplichiamo U 

quefto difpenfator che lui ce aiute 
Patron,'che ciafcolti te preghiamo 

noiueniamo in Egitto lalrra uolca 

per c operar del granché non ne f ?abbiamo 
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Et quella fumma chehaueuamo tolu 
noi la pagamo,& poi noftra partita 
hauendo ognun la Tua Toma fciolta 
Trouiamo che ne i Tacchi era cucirà 
la monera qual demo,in alcun groppi 
onde la mente noftra fu fmarrita 
Dubitando de qualche mali intoppi 
Ihabbiamo reportata,onde el conuiene 
che tu fii quel che quefto errore fgroppi 
Non fu noftro defetto intendi bene 
de laltro arge to habbia: per tuor del grana 
el parlar noftro ucrira contiene 
Nab. Datiue pace,el timor uoftro e uano 

cl.uoftro Dio e il Dio del padre uoftro 
quel denar ui lafib in la uoftra mano 
Non ui date penfìer del fatto noftro 
quel denar che in quel tempo, uoi pagafti 
tho meflb a arata e pel mio libro el moftro 
. [ntrate pure in cafa,& quefto hor bafti 
li intenderete,come io fpero el refto 
non dubitate in quefto hauer contralto 
Col fignor mangerete^ uerra prefto. 
AbedJofeph.R uben &C li fratelli* 
Abed GRAN pafto fe apparecchia &gracouito 
per undeci perfone,ognun f oriftiero 
ne mai uidiel maggiorane il più polito 
Non e un conuito tal fen^a mifirro 
la fapientia del noftro perfetto 
non fi moue a tal cofe di leggiero 
Voglioandare a trouarlo^perche e detto 
che comete mezo giorno & che fia impeto 



io gì/ci faccia faper fenza diferro 
Ad ognun di quei foriftier come fu g'unto 
fignor lauamo i piedi afferrammo 
loro afìni con biada fenza conro 
Et lor perfone bene accarezzammo 
Se e il conuiro in ordine a rua pofta 
qual magnificamente apparecchiammo 
Hor poi che lhora del mangiar fe accoda 
andiamo a cafa e tu ua corri inanri 
fa che ogni colà io troui ben difpofta, 
El fignor uiene,andare tutti quanti 
al uoftro officio, perche el uolmangfare 
guardatela non errar,uoi fopraftarui 
Noi ferui tuoi uenimo ad adorare 
tua maicfta,fignorqucfti prefenti 
preghiamo che ri piaccia de accettare 
Già fappiam che non fon conuenieuti 
a rua grandezzata fon per un fegno 
difede^che re fiamo obbedienri 
Accerrali fignor bono y & beticgno 
chcl grande Dio del del fempre conferii! 
& Pharaone e re,con rurro el regno 
Non uoglio fia rra noi nome de ferui 
quefri prefenti accerro di buon cuore 
difponeri di me fenza riferui 
Perche difpofto fon difarui honorc 
ma che e del padre uoftro-, el forte & fano 
*hallo anchor dellemembrael fuo tngore 
Sanoel ruo feruo,noftro padre, e piano 
fi fra,come li uecchi,& uiueanchora 
hauendo noi tu hai fua uira in mano 
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lofcph E quefto el fratetletto , quale allhof % 
me diceftede hauer, che minimo era: 
anchor lui fia uenuto in la buona hora 

Lo eterno Dio, perfua clcmentia ucra 
figliuol mio ti conferui.in fanitade 
& dia felicita ferma & lincerà 

perche Ih ora euicina in cafa intrate 
nói mangiaremo infieme io uerro appretta 
come habbia alcune cofe qui ordinate 

S rrugger mi fento tutto drcnto adeffo 
per amor,per pietà, per tenerezza 

'« chelmio carnai fratello in cor me ha mefla 

Le lachrime non tengo de allegrezza 
ma per far di coitor la efperientia 
io uoglio dimoftrare anchor durezza 

Ncuoglio anchor di me darli feienria 
dammi de Iacqua chio me laui el uolto 
per comparir più lieto alorprefentia 

E dogni paffion moftrarmi fciolto» 
^k C( * GRAN liberalitade, & gran carezze 
moftra el fìgnore,a quefti conuitati 
n *>n fi può dirle fue domefrichezze 

Et ben che tutti fiano ben trattati 
pure etra loro un certo giouinetto 
a chi tutti i uentaggi fon moftrati 

E fimilemipar tutto de afpetto 
& per qualche fa tezza di perfona 
proprio al fignor,fecondo el mio concetto 

Che fimil fian di fangìie mi confona 
perche el fignor lui folcon grafia uede 
Se a lui fol della fua rnenfa dona 



El fìgnor folo ad una taula fede b 
ad unaltra taula alcun baron di Egitto 
latente al defrro latore li refiede ' 
Lun prefTo a lalrr 3 quelli iquali ho ditto 
fecondo la età loro, & quel minore 
pofto e contro al figitor per il diritto 
A tutti nondimeno granfauore 
certo dimoftra: e i (acchi gli fa empire 
tutti di grano eletto, e del megliore 
Et egli apparecchiato per dormire 
cheal fin fon dcimangiare f c quato intendo 
leuati che feran uoglion partire 
Ma fin che indarno qui parole fpendo 
el tempo patta: e a quel che me e comedo » 
pelfuperchio admirareio non attendo 
Fuor dà cafa ucrra el fignore adeflfo 
e monterà nel feegio a laudientia 
ne uoglio che mi trouiqui dapreflb 
Et che me imputi poi di negligentia. 
Fine del quinto Atto* 

ATTO SESTO. 

1 lofeph, Nabuch, 
V A prefro Nabuch & qui rimena lofeph 
fubito quelli hebrei che fon partid 
che ftetteno con noi qui herferaa cena 
Guarda per altra uia non fian fugiti 
c accio chcl mio penfier uenga ad effetto 
mena fanti con te gagliardi, e arditi 
Cerca ben le lor fome, e il feno e il petto 
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Con diligcntia a tutti futtilmente 
per fapcr qua! di loro fia in difetto 

Non uoglio qucfta ingiuria per niente 
la coppa doro con qual beuer foglio 
credo lhabbin furata afeofamente 

Del fdegno che del danno più mi doglio 
hauendoda me hauuto benefìcio 
onde io noi debbo comportar ne uoglio 

Sio trouo quale ha fatto el maleficio 

a quel daro 5 fi come ragion uolc 
e iu ftamen te,el debito fupplicio 
Nab* Signor qui non bifognan più parole 

bifògnan fatti, che per negligentia 



Tofeph 



fpeflb la occafion perder fi fuolc 
Andro 6c fc faranno refiftentia 
per forza i condurro 5 ma prima tutti 
li cercherò con fumma diligentia 
Donde uiene che fpeflo fi mal frutti 
fi coglien da una larga cortefia 
da che buon doueriano eflTcr produ tti 
Et parche la natura humana fia 
in quefto fi maligna & fiperuerfa 
che rari fon che tenghino altra uia 
Credo proceda inprima,perchce perii 
la ragion ( uera,e il debito difeorfo 
de lo intelletto, e uolto alla rouerfa 
Che la natura pur ci da rimorfo 
dhe non efler ingrati.al beneficio ; 
& nondimen fi fegua el uulgar cor lo 
Lai tra ragion mi par di quefto uitio 
cheJeifer obbligato ciafcunfchiua 



cV pero lana ci debito fuo officio J2S 
Cofi el benefattor fuo fpeflo priua 

di gratia & di mercie, che doueria 

fcmpre tenerla in la memoria uiua 
fon fiati undecihebrciquiin caia mia 

tutti fratelli,cV io con loro ho ufato 

ogni òpra di larghezza pronta ± e pia 
Quel gran li ho fatto dar che han dimadato 

& holli anchora el pretio refutuito 

& e flato ciafeun da me honorato 
De albergo.de accoglienza), 8c de conuito 

ne già miduole,tanzi ne fon contento 

che di buone opere mai non fui pentito 
Non tiuoglio incolpar di fallimento 

fe di certo noi forma le accaduto 

che la mia coppa dor,mancha mlargento 
Et hora a mia nontia e peruenuto 

non fo fe alcun di loro fufle accolto 

defler (lato a furarla cofi attuto 
Se quello fu (Te doleriame molto 

che opra ftata faria de ingratitudine 

ma noi dico, perche non fon rifolto 
Più prefto perno che da laltitudine 

difopra dato fia qualche mifrero 

pero di ciò non piglio amaritudine 
Che caper non può pur nel penfìero 

che habbin peccato, perche lor prefentia 
Dimoftra in tutti un habito finciero 
Non uoglio fin qui anchor darne fen tenda 

ma ueder uoglio quel che Dio dimoftra 
e far de la lor fede cfperientia, 
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Ecco che uengon qua tutti alfa moftra - 
Nabuch con li fuoi fanti ,& 
li fratelli ♦ 

Nab. STATE li forti hebrei, non cantinate, 
ferniatiuelj dicd,rton mouete 
ne ma n ,ne piedone cola che habbiate 

Ditemi alla realfe uoi hauete 
tolto la coppa doro del lìgnorc 9 
fe uoi noi dite,ue ne pentirete» 
Ruben Fratel,non creder mai che tal errore 
fufle da noi commeflb 3 chefaria 
corttra la noftra fede , & il noftro honorcr 

Habbiamo hauuto gratia e cori efia 
dal fignor uoftro:hor come cofi ingrati 
faremmo in perpetrar tal robaria: 
Nab, Altri che uoi per certo non fon flati 

che lhabbin tolta 5 che foreftiero alcuna 
glie ftato fe non uoirfelconfeflfati, 

Rimedio trouerafsi pur qualchuno* 
mafe faretein quefto pertinaci,- 
ne harete danno, & adiuto niuno. 
luda Noiper natura non fìamo mendaci, 
niun di noi lha tolta,non fiammati: 
quelli,™ uederai che fiam ueraci: 

Anzi accio che non fufsimo imputati, 
li denar chefpendemmo allaltra uolta 
e ne i fachi trouammo^abbiam portati* 

Perche la coppa harefsimo mo tolta? 
danne la pena dcbita 5 femai 
quefta tal coppa in noi fi troua accolrtJ 

A quel che lha de noi morte darai 



a gli altri, feruku: chcl mcririamo 

quando fia ci ucro , e cerca pur fe fai. 
Horfu compagni,! panni li cerchiamo, 

dapoi le fortiere per uederlo bene, 

li Tacchi ànchor del grano uotiamo. 
Eccoci ognun di noi pronto ne uicne, 

perche Tappiamo certo in confeientia, 

che alcun di noi tal coppa non ritiene» 
Non fo che cofa fia la confeientia, 

lafla pur far loffìtio noftro a noi, 

e tu irnienti la tua confeientia. 
Fate pur tutto quel che piace a noi, 
5 «eflfun uel uieta, e a noi fia bene accetto, 

che in fine in fin ce lodarcte poi- 
O Nabucco Nabuch, allordifpetto, 

che fefan cofi buoni io lho trouata 

in mezzo el faccho a queftogarzoncto* 
O gente fenzafede e federata, 

ecco la coppa qui. mo che direte? 

forfi che non Ihauete ben negata. 
Di fu garzon,quefta coppa chehauete 

nel faccho tuo chi lhapofta,per certo 

fe noi dici la pena portarne. 
Io nolfo Signor mio, ne fono certo 

poi chcl frumento nel facco fu meflb 

te dico ci ucro , io non !ho mai più aperto: 
Non fapriajmai penfare un tale eccello, 

ne peruoglia el faria ne per errore, 

in ueritade io non lho giacommc Ho, 
Anchor tu fai negar fenza roifore, 

chel furto nel tuo facco e ritrouato, 
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canchorahai ardir torna pur a! Signore 

Hate re quel che hauete meritato 
tornate pur fi come ue dimoftro 
dal mio Signorche cofiha comandato 

Qlial iniquo pender e fiato cluofiro 
di render mal per bene,e un portamento 
di tal forre innerfo al Signor nofiro 

Veduto hauete el uofiro manchamento 
co gliocchi uoftri proprii,e il uofiro erro* 
ma uoi ne harcte el iufto pagamelo re 

Prima ef negafte,e fefte grande errore 
dapoi trouato el furto uoi tacefti 
Ruben non t> a ^ ra (j/mofirarne mo dolore 

Nealconfcflare,ne al negar fian pretti 
lun non fapemo,e laltro non poffìamo 
ne uediam che altro a noi che morte rcfti 

Mifericordia folo a Dio preghiamo 
luifia quel che ce aiuti &quefto badi 
altro af prefetto anchor non domandiamo 
Nab- Signor andai la doue me manda fri 
e ritrouai coftoro andar in fretti 
co t denari e co! gran che li donafti 

Con lor me dolfi de la loro incetta 
che efTcndo (rati lortantohonorad 
la tua coppa te haue fieno intercecta 
Negorno arditamente &admirati 

fi come fpauentati me diceano 

che non crederti che lor fuflc ftati 
Attento che i denar portato haueano 

quai ne i Tacchi trouorno a laltra uoftt 

per moftrar che del nofiro non teneano 



È fe tanta moneta infìcme accolta 

haueati di Canaano riportata 

come harian poi la coppa cofì tolta 
Et lor medem i la fententia han data 

che morir debbi chi la coppa hahauuta 

la Ijbertade alli altri fia negara 
Odendio lor refpofta tanto arguta 

quali el crederci, pur deliberai 

uederne el certo ,e far lopra compiuta 
Ondeaciafcunoi facchi lor cercai 

lulrimo fu a cercar quefto garzone 

la coppa nel fuo lacco ritrouai 
Intefohai tutto, horquel che uoi difponc 

eccola coppaie lor fonquicondutti 

di quel che han fatto,rende a lor ragione 
Si che non uadin della pena afeiutti. 

Iofephjfuda, Se li altri fratelli. 

PE R qua! cagion ui fete uoi redutti 
a far tal mancamcnto,non fapete 
che al diuinar fon dotto fopra tutti 

Conqucfta coppa eftinguo la mia fere 
con quella quando uoglio indiuinare 
prendo lo augurio,& uoi tolta Ihauete 

Noi non hauem Signor con che efeufare 
poflìamo el noftro fallo ,chcl refpondere 
ne e colco,non poflfendo denegare 

Cofi ha uolutoel grande Iddio ^confondere 
la noftra iniquità fi manifefta 
che in modo alcuno non fi può nafcondere 

Onde noi mficme, e quel che ha tolto quefta 



tuoi ferui e fchiaui femo,el tuo parere 
fa mo de nocche dire ajtro non refta. 
lofeph Quefto non uoglio io far,non e douerc, 

" quel che ha furato feruo rcfti qua: 
uoi altri non uoglio io già ritenere* 
Ruben Hora uediamo chiaro quel che fa 

lhauer peccato, ejcome Dio di fopra 
uendicarlo,e punirlo anchora fa 

La giuftitia de Dio, che a tempo adopra 
la fua uendetta,a quefto nha condutto 
quefto naduiene per noftra mal opra: 

Io lo diceua ben quando quel putto 
ge ttamoin la c>fterna,epoi el uendemmò 
guardiamoci da Lio che uedi el tutto, 

Allhora noi quel che fapetifemmo 
contra el fimplicc putto & innocente, 
e al nofrro padre tanta pena demmo; 

Hora Beniamino,per niente 
Se fenza hauer fallitole condennato, 
& porta lui la pena iniuftamente, 

Ma noi foli douremmo del peccato 
portarla pena^non Beniamino 
pouer fonciulojthe non lhamertato: 
* Noi foli dico anchor 3 nonquclmefchinO 
uecchio del padre noftì o che condutto 
lo habbiamo a morte:o iudmo diurno, 
lofeph Non parlate tra uoi qui fenza frutto, 

che altro de quel che ho ditto non fera: 
andate mo che hauete intefo el tutto, 
. Còftui mio feruo folo remarra, 
uoi altri tornerete al padre uoftro, 



la pena cf peccator fo! porte rt. y * 

Afcolta humanamente,o fìgnor noftro tuda 
el mio parlare, e il giufto tuo diflegno 
non'moua del tuo petto el facro chioftro : 

So ben che ogrtude noi per cerco e indegno 
de tua audientia,ma per tua bontade 
fignore incendi placido e benigno; 

Tu hai (opra di noi la poteftade 
qual Pharaone,e poi che tu ci puoi 
dar uitae morte 5 afcolcaper pietader 

Quando prima in Egytto fummo noi 
tuoi ferui, domandarti fuctilmentc 
del noftro padre /el uiuea,e poi 

Saper uolefti anchor diftintamente \ ^ 

fe più fratelli erammo,&rifpondemmo 
quel che era a tua dimanda ueramente f 

Chcl uiuea noftro padre,e te dicemmo 
che rinufto era con lui un fanciulcteo 
noftro fratello ,e intender ti àcemmo, 

Che era del noftro padre fol diletto, 
perche un f ratei materno,qu*lehaueua 
morto era prima ,& per quefto rifpctto 

Teneramente caro fel teneua: 
ailhor rifpofe a noi la tua eccellentia, 
che di uederlo al tutto ella intendeua, 

Anchor chehaueffead hauerne di/plicentit 
el padre noftro,&non facendo quefto 
tnaiuederemmo più la tu3 prefenda: 

Tornammo a f afa , e c o bel modo e honefto 
dicemmo al padre noftro el tuo uolere: 
rifpofe el poucr ue cc\V\o tutto rneftot 



N on più che dui figliuol porrti hauere 
de mia moghYRachel,uno ci migliore 
me fefti,con gran doglia mia fapere 

una peffima fiera con furore 
deuorato lhauea 3c hor uolete 
chanchor uedia qucfto altro che e minore 

Se alcun finifrro quando el condurrete 
li interuerra , per certo mia uecchiezza 

. con dolor fotto terra mandarette 

[nfin lohauem condutto alla tua altezza 
laqual quanto pel uer , mio dir comprende 
del padre noftro intende la triftezza 

Et chelauita Tua da coftui pende 
e certo con dolore, & con fupplicio 
el mefehin morira,fe non gliel rende 
lofeph Vn chehabbia a iudicar con uer iudicio 
quando ha a punire alcun malfattore 
non deue hauer rifpetto a preiudicio 

Che altrui ne fenta alcuno human fauore 
ma delle leggiere quel cheuol iuftitia 
fempre feruar col debito rigore 

Coftui ftara in pregion per la nequitia 
qual ha commefio. qucfto uol ragione 
fio faceffì altro, già feria iniuftitia 
u j a Io fono el peccatore, e me in pregione 

mette Signor, io fon quel cha promellb 
al padre rimenarqucfto garzone 

Di bitor del peccato che hocommeflb 
fero fempre a mio padre, che alla fede 
mia folaelgiouinettonehaconccflb 

C • n a me folo centra me procede 

& lui 



&\u\ con Coi fratelli a cafa torni 9 ^2/) 

chio non uoglio tornar fc noi concede : 
Se cafo aduien che fenza lui ritorni, 

alla calamita faro prefente 

del padre mio che finirà fuoi giorni. 
Non faria iufto ne conueniente lofeph 

laflar quel che ha peccato in libertade, 

c dar pena o prigione allinnocente. 
Prego fignor la tua beniguitade, 
gin la qua! fola fta noftra fperanza, lu 

commeflo hauendo canta iniquitade, 
Che non uogli guardar noftra ignoranza, 

ne uogli anoftri meru hauer rifpetto, 

ma alla tua nobiltà che tutto auanza. 
Guarda al tuo cuor magnanimo e perfetto, 

t fai per te medemmo e non per noi, 

tuauirtu mira,e non noftro difetto; 
Tua gloria e il perdonar quando tu poi: 

Se fe in più leue colpe ufar clementia, 

da fempre honore e fama alli par tuoi: 
Quanto fera maggior la tua eccellenti^, 

fe comportando el noftro graue errato, 
; ce donerai la folita indulgenti^ 
Quando ne harai tal fallo perdonato, 

già la prima faluce non fera 

che tua gentil natura ne hara dato, 

la la prima falute ampliera 

qual fu quando del grano in abundantia 

cu ci donarti ,& quertapiu farà: 
f u con darne pel uiuer la fubrtanda, 

ci uitto allhor ci derti,hora mantiene 
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la ufta che ne de la tua prefrantfa: 

Farle iufre uenderrc edarje pene 

f molti le fan fere,& opra e de mortalet 
ma el perdonare fclo a Dio conuicnc* 

Imita in quefto el grande Iddio immortale 
con le altre diuine opre che tu fai, 
che la dementa a Dio fa lhuomo cquale: 

Quefta e uerao»cr?fion,hcn fochelfai 
data dal cielo per moftrar tua gloriai 
non la perder adunque poi che lhai: 

Te fteflb uince,& e uera uittoria 
uincere el fdegno e Iira,e perdonare, 
che immortai fa de gli huomin la memoria 

Te preghiamo thear.choruogli guardare 
al mefehin padre noftro uecchio afflitto, 
che pena non de lui,per noi portare, 

Che perendo coftiri,no< anchordfcgytto 
non ufciremo,& il padre mcfchmclio 
andrà fotterra dal dolor trafitto: 

Che fe la morte de ialtro fratello, 
che lofeph fi chiamo uintitre anni 
in pianti Iha tenuto el pouerello ì 

Quanti dolorijachrimc & affanni 
credi chaueradi quefto fuo diletto 
col penfar de noi diece anchorai danni* 

Lui e buon padre.e pien de bono affetto, 
iufto, modefto, e pio:deh non uolere 
chel fia punitole noftro fìa el djffeuo: 

A quefto nome padre,uogli haucre 
alcun nfpcrto^che fei padre anchora, 
clamor de figliuoli poifapcre: 



Ànchora tu i paterni affetti honora, 
e del tuo dolce'cuor lakrui mifura, 
!a tua uirtudc qucfro da te implora ; 

Prego cheanchorr aquefto ponghi cura, 
chel far morir coiìui la uita toglie 
al padre noftro,&a noi per morte ofeura, 

Et fe lui falui tutti noi raccoglie 
la fua falute,horqual miglior penfiero 
debba efler? prego chedifco»"rer uoglie, 

O perder tutti,con leflfer feuero, 
o faluar tutti con lcfler clemenrer 
iudical tu col tuo iuditio intiero» 

Ti prego anchor fignorche ponghi mente 
a la età fua, che e tenera 8c anchor frefcha, 
che quel che e bene o male,anchor no fente; 

Del mefehin giouinetto hora te increfea, 
babbi pietà de la fua fanciulezza, 
che a miglior anni e a maggior cofe crefear 

Vedi) proftrato in terra alla tua altezza, 
che con filentio e lachrime domanda 
che uogli mittigar la tua durezza» 

Quefto in fomma ciafeun de noi domanda*, 
che fc morir lo fai ,fanne anchor noi 
tutti mprire^uefto ognhom domandar 

$c uiuo el uoi per li fcrui tuoi, 
ticn me per fcruo,cho più efperienza, 
Se lui rimanda a cafa con lifiioi: 

8 e uoi pur lui per fcruo, a partenza, 
lutti con te,per feruir anchor ftareno, 
tornar a cafa non dogliamo fenza: 

Se a lui perdoni. & io con me el rimeno 



come promefsl al padre,tu fera! 
femprc a noi,fcrui tuoi fìgnor terreno! 

Noftri preghi fìgnorc in tefo hor hai, 
qual proferari porgemo a tua clementi:! 
con Iachrime e dolor quel che farai, 

Tutto lafsiamo in la tua fapientia* 
Iofeph 3 Iuda, Ruben, & li 
altri fratelli, 
lolcph O D/o non poflfo el pianto più tenere, 
laudata fìa Tempre tua prouidentia, 
laudato fia ej tuo nome e il tuo potere. 

Andare tutti fuordcllaudientia 
COrtefani e famegli^e nelTun ftia, 
fatuo quefti fore fu cri a mia prefen ria. 

O Dioja tua bontà per pgntuia 
Tempre ne mofmio quanta tenerezza, 
quanta ietirìa tien lamina mia. 

Leuati o mei fratelli ogni triftezza 
f del uoftro petto:Iofonfofeph,iofeno 
quel fratel che uendefti in giouinezza: 

Io fono lofcph,&e il mio padre bono 
anchora uiuora te gratie infinite 
' eterno padre remdo di tal dpno. 

Fratelli non dubitate:hor qua uenite, 
accoftatiue a me fenza paura, 
cari fratelli el mio parlar udite: 
Non paia alcun di uoi già cofa dura, 
che in quefte region uoi me uendefti: 
pero che Dioiche de ogni cofa ha cura, 

Quefto permiITe,accio che non haucfti 
per quefta careftia manchamento, 



è la fua gratia meglio conofcefti: 
Dui anni c ftata fenza alcunjfrumento 
la tcrra,j& anclior cincp anni e lha a durare 
fenza mefere,e arar fenza alimento: 
Pero in Egytto uolfeDio mandare 
me per uoftra falute,a prouedere 
per le mie man che hauefti da mangiare: 
Non fu noftra opra no,ma fu uolere 
del grande Iddio che mi de a Pharaone 
quali per padre,c demmi el gran potere 
Qual uoi uedete in quefta natióne 
facendomi di cafa fua fignoré, 
e prendente a la fua regione. 
Non frate più trasKtti dal dolore, 
alzate el capo uoftro^ a me guardate, 
leuate ogni fufpetto de ogni timore: 
Io fon [ofephrhor nòn raffigurate 
la effigie mia fratelli: leuate fu, 
tutte le of fefe ue fon perdonate* 
Tu caro frareUettOjhor non fei tu 
elmio Beniamino vel mio diletto i 
io non poflb fratel tenermi più:- 
Lalla chio ueda el tuo gentile àfpetto, 
chio abbracci e bafi tua gentil perfona: 
fratel mio dolce,hor chio ri tengo ftretto $ 
Lo amato nome nel cuor me rifuona 
de noftra madre,de qual natifemo, 
la dolce fua memorìafanta e buona, 
Santo 5 irnmortale,eternoDio fupremo 
tante gratie ti rendo quante io poffo, 
che dodeci fratelli qui ne uedemo: 



Fratelli ognun die voi iiecta còmmolfo 
di ucrgogna e dolore,* de paura: 
fia ta l penfier da uoi prego remoflb.- 
Par'atc con me prego a la ficura, 
abbracciamoci infieme con letitia, 
con la mente (incera aperta e pura» 
Iuda ^ a confeientia de noftra nequitia 

patron,fratello 5 padre & fìgnor noftro, 
ci terrà Tempre in doglia & in meftitia* 
lofeph Non tenete per quefro el parlar uoftro 
cancelliamo ti paflato hòrniai dal core, 
; & fatte tutto quel che hora ui moftro: 

Tornate prefto fenza fere errore, 
quefte parole dite al padre mia 
lequal ui dico con perfetto amore: 
El tuo figliuolo I ofeph ,o padre mio, 
te fa a faper che e principe dEgytto * 
per fua gratia e bontà me ha fatto Iddio: 
Hormai non ti bifogna ftar più afflitto, 
ma prefto uieni a lui fenza tardare 
con tutra la famiglia infieme adritto: 
In terra di lelTen te fera ftare, 
tuoi figliuole nepoti 5 e gregge, e armenti 
che alcuna cofa non ti hara a mancare» 
Vien prefto, accio non habbi detrimenti 
che cinque anni ha a durar la careftia, 
ne tu,ne i tuoi fiate al uenir lenti: 
Quefro direte a lui'per parte mia, 
ma prima dolcemente el falutati, 
pregandol che fi metta prefto in uia: 
Ma in cafa a rinfrefearui prima intraó, 
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àie quel che harete a fare ui faro intendere, 
dàpoi ue ne andarete'cofolati. 
Vien qua Nabuch,fa a coftor attendere, 
in qucfto mezzo al Re me ne andero 
per farli honoretnoìi guardar al fpenderc, 
Che pretto prefeo anchio ritornerò. 
Ruben , luda, & li altri 
fratelli . 

IO nonhoardirearifgaardarc el cielo Ruben 

quando ricordo el nòftro fallo antico, 

più freddo ho detro elcor che neue o gielo 
Anchio Ruben,el fìmilete dico, luda 

non ho uenane polfo che fifenta, 

quanto più uo parlar la lingua intrico. 
Sai tu luda quel che hora mi rammenta: N 

te ricordi li infomnii chelfaceua, 

quali a pcnfarli adeffo mifpauenta: 
Quando in fua pucritia lui diceua, 

che infomniatia che le noftre coue 

la fuahonorauarquando fi metreua 
Et chel diceua anchor,che non fo douc 

undcciftcl!e,elfo!e con la luna 

fe g'iinchinauano,epero mimoue 
À creder ripenfando ben ciafeuna 

di quefie cofe,che uerificati 

fon quelri infomnn ,e quefta fua fortuna 
Che a lui ó Ramo fpcflfo noi inclinati 

Scio habbiamo adorato per fi^nore 

fecondo ifomnrjjCofifemo andati. 
Io me ricordo che ne fei rumore, Ruben 

che in odio Ihaueuate allhora a torto, 
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Arcando mitigar uofiro furore* 
Che quefto intender deue ogni Iiuotn (corto? 
che fe era uerael fomnio,rnai fchiuarc 
noi poteuate,fe ben fuflc rnortor 
Cofi Dio Iha uolu to dimoftrare, 
e in noftro bene infin Iha riuoltato, 
ma noi non ne pocem pero efeufarer 
E uero in fomma Se Io habbiam confeflato 
non eftimando defler da lui inceli 
quando in la noftra lingua habbia parlato: 
Ma lui tutti i parlar noftri ha comprelì, 
& a noi parlaua in lingua Egyttjana 
tal che da noi medemmi ce fìam prefi, 
Ma come e frata noftramente uana 
a non hauerlo mai riconofeiuto, 
per certo e le pur (tata cofa ftrana? 
La età mutatale Ihabito'che ha hauuto 
cagion fonjftatirma fehor non parlaua 
in lingua hebrea 5 io non Io haria credutor 
Simeon Mat lui quanta conftanria con noi ufaua, 
quanta prudentia,ecome ha gouernato 
quel che far uerfo noi benordinaua: 
Sia dogni cofa el grande Dio laudato: 
fo {licitiamo pur noftro partire, 
che! noftro padre tofto fia aduifato: 
In cr. ama in cafe e non ftiamo a dormire» 

Abed feruo* 

Abed VERO e perverto quello antico detto 
che per prouerbio fe ufa fra le gente, 
che lo amor fi demoftra per lo effetto 
Che quando uno ama alcun, perfettamente 



i adognioccafionfcaptontocprdto 

per dimoftrar che lamaucramcntc 
Et e nel uero amore anchora qucfto 
chelamaogni perfonacheaparticne 
alaltro amicone loamorc e honcfto 
Che hauendo intefo dir dalle perfone 
de cortc,che i frateli i cran ucnuti 
del fuo prefetto ,Je lor conditionc 
Col uifo allegrone modi do!ci,e arguti 
non altramente un gaudio immenfo prcfe 
che fe tanti figliuoli haueflchauuti 
Poi col prefetto in gratular fi *<Me 
con non finta lentia ,e human parlare 
deliberando deflerli cortefe 
Ditte al prefetto che fette portare 
dueuefte per ciafcuno,ma al minore 
Bcnamino cinque ne fa dare 
Cinque uefte più belle,e le migliore 
con trecento dcnar,tutci dargento 
moftrando a quel materno più fauorc 
Al padre ha anchor mandati altri trecento 
con altre cinque uefte, & ordino , 
diece afini con pane,& con frumento 
Dauiuer pel camino, Se comando 
che diece afine carche fe li dette ( 
de ogni richczzajche in Egitto e mo 
Vnaltra cofa grande anchor commette 
chel Bitte ditto al padre delprefetto 
che fubito in Egitto ne uenettè 
Che gli darà in Egitto un luoco eletto 
do u c in pace pofando g odcria , 
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ciò che e in Egitto buon, cicche e perfetto 
Ha comandato che ne uengauia 

con tutta la famiglia^ fua fubftantia 

■e befi* e,c ferui,& ogni mattana 
Et accio che non habbi a fare inftantia 

ÓC che donne, e famigli la non laffì 

carri,& carette ha dato in abondantia 
Se fon partiti allegrie di buon patti 

e nel partire el mio patron li ditte 
nelfunda lira fupcrchiar fi lafll 
Son tanti giorni cheal caminftmifie 

la compaginatile io me marauiglio 

che qualche nuntioanchor non appariflc 
Ma del tardare un argumento piglio 
che come fauio huom,uecchio e faputo 
tutto die fare con matur confido 
A me mi par mille anni fìa uenuto 
pel gaudio, e pel contento del flgnorc 
allhor fon certo che fera compiuto 
El defìderio tutto del fuo cuore» 

[acobfolo. 

facob FATE prima inùiar tutti li armenti 

poi carnee fome,conlebalIe,e catte 

poi uiftunna^e gli altri fornimenti 4 
Appretto quefro le carette batte 

con le donne,e fanciulli^ laltra gente 

daìor non fc djfcofti,ne le latte 
Andate pur pero fuauemente 

e non infretta,quafiin afpettare 

fin chio non dico andari prettamente 
A uoi qui non increfea dimorare 



che al pozzo uogfto andar del giuramento ji ) 

qui ue ftareti fino al mio tornare A ^ 

Oh Dio de i padri mei,che mal contento 

da te partir non laflì,chiin tefpera 

prego diilume al mio proponimento 
Tutto il mondo e menzogna,& e fol uera 

la tua parola.ondio me inclino e uolto 

alla tua maiefta pura e (incera 
Moftra fopra di me tuo facro uolto 

lì come pare alla tua fapientia 

tal che rimanga el mio penfìer rifolto 
El mio diletto Ifep:la cui abfentia 

tanrianni ho piantole morto lho tenuto 

hor me chiama in Egitto a fua prefentia 
Miraculofo cafo mi e paruto 

a quel che me han narrato i figli mei 

c i don di Pharaone.quali ho hauuto 
Senza tua uolunta mouere i piei 

già non intendo tu fignor confìglia 

che uita,e ueritade,e che uia fei 
Domandami con tutta mia famiglia 

con la fuftantia,e ferui,armenri e greggi 

ma fenza te,partito,non fe piglia 
Tu grande Iddio chel tutto uedi& reggi 

ti prego me dimoftxi el tuo uolere 

tu el mio deliberar motii & correggi 
inoltrandomi el camin qual ho a tenere. 

Lo Angelo. 

O Iacob,o [acob,io fon el fortiflìrno] Lagelo 
Dio del tuo padre,non hauer paura 
mauain Fgtto-e landar ila preftiffimo 



Vna gran gemere grande oitra inaura 

li faro che di te defeendera 
& io con re uerro a hauerne cura 
Et quando el tempo debito fera 
fecondo che ha prcfiflb el mio concetto 
io fero quello che ti redurra 
Ifep el tuo figliuolo benedetto 
fopra de li occhi tuoi porrà fua mano 
ua uia contento fenza alcun fufpetto 
Che ogni altro ruo penfier feria poi uano* 

[acobfolo . 
O Dio che i ferui tuoinon abandone 
ringratio te^on tutto el mio uigorc 
de la tua fama e chiara uifione 
Hor pongo mo da parte ogni rimore 
ogni dolor depongono gni triftezza 
e tutro me rimetto in tefignore 
Su ferui mei fidel/u conprefrezza 
pigliai) nitri la uiauerfo lo Egitto 
con fefta 3 con piacere,& allegrezza 
La brigata inuiatc al caroin dritto 
fenza dimora 3 & fenza altro firmarfe 
ne fate alcuna indugia a quel che ditto 
Iuda efpedko inanti habbiauiarfe 
che la uenuta noftrahabbiaduifare 
Se io qui che neflun pofla in tricarfe 
In fu la mia caretta andrò a montare» 
Iuda , fofeph , facob y Ru- 
ben^ li fratelli . 

BONA noua riporto horafignorc 
noftro padre fa cob,a! mio partire 

, era 



*fa per u/a con tutto ci fu o ualore, 

Et credo non ftàra troppo a uenirc, 
chio fon uenutcr lento ,e lui faffretta 
con più (celerità chio non fedire, 

Più lo andar chel pofarc gli diletta 
pel defiderio irrtmenfo di ucdcrtej, 
chel primo pallio lai tre non afpetta. 

Ho gran piacer di quello che macccrtf 
non me poteui dir cofa migliore, 
harai la nunciatura,che la rticrte. 

Voi cauallier,ui prego per mio amore, 
che infìcme tutri andiamo ad incontrarlo, 
che di uederlo me fi ftrugge el cuore: 

Quando sformato fui di abbandonarla 
per certi cafiaduerfì chio non dico, 
non poteri al partir più fahitarlo: 

Era io un fanciullo,^ lui Ha fatto antico, 
ne poflemolun laltro riuedere 
tanto quel tempo allhor fu a noi nemic oi 

Anzi fo lui sforzato di tenere, 
chio fufsi morto,& già uintitre anni 
me hapianto fenza mai di me faperer 

Et io per lui portato ho tanti affanni 
pel fuo doler che nel mio cuoruedeui 
& chio tenea nafeofto in quefti panni. 

Che mai letitia piena non haueua 
in tanto ftato,in quanto meuedeui 
per la gran pafsion che in me teneua* 

Hor uedero i miei giorni Tempre lieti 
uedendo el padre mio,lui me uedrndo, 
i no/tri cuor faranno mo quieti. 
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Andiamo adunqs horcrtaif,|5chc comprendo 
che non fia da lontano, & già mi pare 
Vederlo in qua uenir,fe bene attendo; 
Non mi poflb tener di Iachrimarc» # 
tacob, Iofeph, & tutti gli 
altri fratelli ♦ 

facob SEMO pur in Egytto,e anchor noi credo, 
. dapoi tante giornate^ tal camino, 

perche quel che defidrD anchor non uedo t 
Elnon e luoco al mondo fi uicino, 
^ che non paia lontano ad un chel brami; 
ma fatto fempre fia elu oler diurno* 
Ruben O padrc,ecco colui che tu tanto ami, 
ecco eHìgnore Iofeph,cceo chel uiene 
incontra te ci figliuol che tanto chiami* 
[acob O dolce figliuol mio,dolce mio bene, 
o caro lofeph,o tenero figliuolo, 
figliuol dolce chin mano el mio cuor tiene t 
Tanti anni fenza te forAh *o folo, 
tanti anni fenza te te ho lachrimato, 
tanti per te ho hauuto pena e duolo: 
Io ti tengo figliuol cofi abbracciato, 
ne fo fe anchor fei uiuo o pur ombrai, 
fi da doglia e letitia ho el cuor piagato* 
[ofeph Superchio gaudio e pianto fi mingombra, 
padre mio dólce,€he parlar non poflb: 
ina tu deaffanno hormai tuo petto fgobras 
[o fon el tuo uero Iofeph:hor fia remoflb 
friftitia e pianto,c de i pattati danni 
non parliam piu,che trppo ci han comoflb 
te col uoler de Dio tutti quefti anni 
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die nCtin de tua iuta, godiamo 4y(& 

con fcfra e compiacerei fcnzaaffanni: 
Ma prima che altra cofa noi parliamo, 

al noftro Re fupremo Pharaonc 

a farli riuerentia tutti andiamo. 
Andiam lìgliuolo,che mi par ragione: lacob 

ma due parole fole io ti diro 

con charicade e fenza fittione. 
Tu difpenfam*a uita,io obedirot 

perche quel che dimoftra Dio nel Conno 

ai fin pur uiene,e fuggir non fi può: 
I decreti de Diofiftabil Conno, 

che per potere,o induftria,o fapientia, ; 

Jhumane genti mai fchiffar non ponno* 
Al Remo andiamo a farli riuerentia: 

ma prima entriamo in cafa fel ti pare, 

che noi facciamo alquanta diligenza 
In raflettarci,e poi potremo andarci 

Abcd.Azorferui. 
LA più bella famiglia mai uiddi io, Abcd 

fie credo fìa più bella compagnia 

dequefta delacob, al parer mio: 
Son tutti in cafa adiflb ; &par che fia 

un popul fatto de fiorita gente, 
che a tutta quefta cafa el lume dia! 
Son dodeci figliuoli in primamente, 
qual noi fapemo,e poi quei che fon nari 
de loriche a remirar moue ogni mente: 
Tra fratelli e figliuoIi,io ne ho contati 
Tettata in tut to,e mafehi: in for due fem/fle 
che de lacobfono ingen erati; 
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Parti che quel paéfe i figliuoli genuine* 
felice uecchio che fi uede inforno 
ranci huocmn turri nari del Tuo feminet 
Azor Bel fu a uedere quando in cafa entrorno, 
e tutti a lof din fuo con riucrentia 
abbracciando el (ignorerei falutorno 

Er lui con quanta grana equal clcmentia 
lachrimando i bafauaad un per uno: 
mai uiddi Ja piti tenera accoglicntia, 

Che a piànto fifaria mof o ciafeuno 
per la do'cezza de atro fi pietofo, 
che a luna parce 5 &aIaltraeracommuno* 
Abed Quanti anni a Pharaone e ftatoafeofo, 

che habbia fratelli e padre el fuo prefetto, 
hor de gran longhaglie più gratiofo. 
Ai or Ben chemóftrera meglio fuo effetto 
dando al padre e fratelli conditione 
per dimostrarli quanto ne ha diletto: 

Mael uien per pfefentarfì a Pharaone: 
andiani chehe trouiamo alla prefentia, 
ho gran piacer ueder quel bon uecchionc i 
' E del gran Re uedremlafapienria. 

Iacob 5 Pharaone,Iofep 5 & 
tutti <rli fratelli ♦ 

I icob SALVO e fano fri fempfé o Pharaone, 
e Dio delciel fettor de la natura 
uera felicita (ìgnor te done: 
Leparfo a tua clementia pigliar cura 
di me tuo feruo 5 e de lamia uecchiezza, 
con farci benefici] oltra mifura» 



on c fignorc in noi tanta grofezza, 
fc ben fcmo paftor 5 chenon Tappiamo 
che tutto ciò prociede de tua altezza: 
Perche da noftri merti no hàbbiamo , ■ 
ma de tua gratiaelben de mio figliuolo, 
8c il noftro anchor da te riconofeiamo: 
Dio prima fia laudato,& poi tu folo: 
ecco ci tuo feruo in la tua poteftade 
fimplice feruo fenza fraude e duolo: 
Meifigliuoli,e nepoti, e faculeade 
rutti fon qui,qucl che ne uoi difpone, 
e quanto piacer a tua benignitade. 
La optima e fanta tua condirione, 
c del figliuol tuo mio prefidente 
nota pel mondo a tutte le perfone: 
E anchio riuplto in te tutta mia mente, 
fi come in le fueman poftoho el mio (lato 
per Ja fua fede chiara Se eccellence: 
Tutto quel che te fia piacere e grato 
caro Iacob mio, fia quel che uoglia: 
domanda pur,che mai te fia negato: 
Etaccio chetai prometta meglio accoglia, 
dammi la deftra mano,& kmicitia 
tra noi ligamo,che mai più fi feioglia: 
Et in fegno damore e di letitia 
quefto bafo ti do,ne dubitare, 
che in Egytto ti manchi mai diuitia • 
Ringrarieria (ignorai lachrimare 
elpermettefle ,ma tu pigliaci cuore 
quel dica e parli, chio noi porto fare» 
Sedi Iacob qui per mio amore: 
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Pharao 



Iacob 



Pharao 
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quid ani hai tu cefi; uccchioanchor cf$edo t 
conofeo che haianchor pofla e uigorc* 
lacob S c bt ne alle memoria el rempo rendo, 

cento trenta anni in terra ho N conuerfato, 
, pochi enonbuoni,e pocp più ne attendo 

Ne aUi anni de miei padri fonarriuato, 
pur di tal forte uiucro contento, 
poi chel mio car figliuolo ho ritf ouato t 
Pharao Odi prefetto poiché paftor fento, 

che fon tuo padre,e j t uoi;uo li confegni 
la terra de leflen per nutrimento: 
In la terra del Sol tra gHhuomini degni 

farà tuo padre;& fefra tuoffratelli 
• e alcun che in la fua induftria ben fc ingegqi 
Fa che tra mei paftor fìan pofti anchelli; 
ma primi,e fopraftanti 5 perchio uedo 
che fono inftrutri,e noh paftor jiouellit 
{acofa Te ringratio fignore,e da te chiedo 
hormai licentia,c tu fri benedetto; 
qucfto chio pofib^qucfto ti concedo, 

Langelo. 

ALLA uirtu fempre hebbe Dio rifpetto^ 
ne mai fu la innocenza abbandpnata f 
ne malia fìdclta hebbe defetto: 
E t fc ben la fortuna alcuna fiata, 
oihumana malitia alcun contrifra, 
perche la perfona infortunata 
Se uolta, nondimeno alcicl la uifta, 
Oc in colui fpera che de tutto e authore, 
infin la uira,e gloria^ robba acquifta: 



Lagclo 



Se da quel fpera che può dar fauorc , 
che fole e Dio, e fta torte coartante, 
la grana acquifra, e facultade,e honorer 

Vn grande eflf mpio ue uedete inante 
di quel chio dicoje mirato hauetc 
con diligentia quefte cofe fante: 

A cafa adunquei'n pace ne andarète 
laudando lcmpre Dio & fua poflanza 
per certo hauendo ? che con lui farete, 

S c tìrmarete in quel uoftra fpcranza. 



FINIS- 
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